



iliiip 



i'n iuih'HHKI 

S 

S siBil 



SiSiiltii 



‘insiii 








I 



1 ' 5 . 

Digitized by Google 




V . 

t-- ■ 






i 



INTRODUZIONE 

Auo; STUDIO 

DELL’ ECONOMIA 
INDUSTRIALE 

DEL 

SIG. FRANCESCO FUOCO. 




PREZZO gra. 5o< 



J 



t * 

m. 






'fi- ■ 






■ ' • 



INTRODUZIONE 

ALLO STUDIO DELLA ECONOMIA 
INDUSTRIALE 

' o 

PRINCIPI DI ECONOMIA CIVILE APPLICATI ALL'USO 
delle EOEZE 

DEL 

SIGNOR FRANCESCO FUOCO. 

^ t . . 

Qu*est-ce que n»tre industrie toute cntiere 
si non un e;iploi plus ou moina bieii 
o entendu des loìs de la nature ? 

, G. li. >AT. Leu, V, i Malthus. 

' ^ ■ V Industrie sc^;oiidéc crèc les riebesscs. 

Caay. du comm, (CAn^».. iL O, 
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L’ esemplare , clic no/l p<^U’ta !u seguente fìnta , si 

terrà per contrafì';i'to 5 ed il coiitraffattorr ne saia 

innanzi alla legge riconvenuto. 1 
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A S. E. MONSIGNOR COLANGELO 

PRESIDENTE DELLA GIUNTA DELLA PUBBLICA ISTRUZIONE. 

Antonio Trani desidera stampare l’opera intitolata — In- 
troduzione fdlo studio delC economia industriale del signor 
F. F. Quindi ne chiede il dovuto permesso. 

Presidenza della Giunta per la Pubblica Istruzione — 
A d'i i6 Giugno 1H29 — Il Regio Revisore Parroco D. An- 
drea Mancinelli avra la compiacenza di rivedere la sopra- 
scritta opera , e di osservare se siavi cosa contro la Reli- 
gione , ed i dritti della Sovranità — Il Deputato per la 
revisione de’ libri — Canonico Francesco Rossi. 

Eccellenza Reverendissima — L’ opera intitolata — In. 
troduzione allo studio dclP economia industriale può dirsi 
interessante jier ogni riguardo , come quella che nel mentre 
imprende a sviluppare astratte , e difncili teorie , le adatta 
mirabilmente a’ comuni usi , e bisogni per bene della so- 
cietà. II raziocinio , il metodo , la moltiplice erudizione 
onde è ricolma , e sopratiitlo il vantaggio della socielh , che 
si prefigge , la rendono degna del pubblico voto. Quindi 
son di parere che l’E. V. possa accordare la licenza , che 
si stampi ; tanto piìi che nulla contiene che osti alla Re- 
ligione , nè al Trono — Dalla Parrocchia di S. Marco di 
Palazzo li fi Luglio 1829 — Il Regio Revisore — Andrea 
Mancinelli Curato. 

Napoli i 3 Luglio 1829 — Presidenza della Giunta per 
la Pubblica Istruzione — Vista la dimanda del Tipografo 
Antonio Trani , con la quale chiede di volere stampare l’o- 
pera intitolata — Introduzione allo studio della economia 
industriale del Sig. F. F. — Visto il favorevole parere 
del Regio Revisore Sig. D. Andrea Parroco Mancinelli — • 
Si permette , che l’ indicala opera si stampi ; però non si 
pubblichi senza un secondo permesso , che non si darò se 
prima lo stesso Regio Revisore non avrò attestato di aver 
riconosciuto nel confronto uniforme la impressione all’ ori- 
ginale approvato -— Il P'esidente M. Colangelo — Pel 
Segretario generale e membro della Giunta — L’ aggiunto 
Antonio Coppola. 
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W . . . : AVVERTIlVfENTO 

..li . . .. I • 

• À CHI LEGGE. 

Pel* Ittoghissinia catena di fatti , che l’ osservazione mi 
accennò , e la sperienza venne a confermarmi , chiaro al 
pensièro mi si fece , di gran numero essere , e svariaté le 
sostanze aventi qualità da Volgersi agli usi della vita : è 
sola bisogna per toccar questa mèta esser quella di appli^- 
care alle medesime , come che sia , le forze diverse , che 
costituiscono la polenta economica dell' Uomo , portandovi 
alèuni cangiamenti , o imprimendovi certe forme. Da unà 
tale considerazione tosto vidi come spontanee Sorgere due 
idee , quella della necessitò di studiare , e conoscere la na- 
tura , e l’altra di una fatica più o mèno ingegnosa , di un 
magistero più o meno complicalo ; e giudicai che di altrò 
non si avesse bisogno per dar nascimento a qnel complica- 
to, e mirabile opificio , che si addita col nome 'd’ //r^/rzs/r/a; 

Qual mistero creduto , ma non ancora svelato mi si 
presentò il magistero industriale come fondarilento di stret- 
ta , e perpetua alleanza tra l’ uomo e 1’ uomo , tra l’ uomo 
e la natura ; ond? lo stabilimento , e la perfezione dell’or- 
dine civile , ed economico ; e questi due ordini ridótti ad 
un solo sistema universale dallo svolgersi perpetuo delF or- 
dine industriale. Ecco la natura comparirmi madre sempre 
ricca e sempre prodiga di tutte le materie , e l’uomo or 
figlio ubbidiente farsi autore di ogni lavoro , fabbro' di tutte 
le forme , e veder premiata la sua docilitò ed ubbidienza 
colla ricchezza , ed ora ingrato non curarne i doni , ed 
amar l’ozio , e la spensieratezza , e pagar questa folle sua 
ingratitudine con la miseria. 

Qui mi rivolsi ad esaminare in che mai consistesse il 
potere economico , e tutte le parti svolgendone , e conside- 
randole ad una ad una , non vidi che una serie di forze : 
le quali quando concorrevano a formare un solo ordine , 
io le vedeva servir di fondamento al sistema industriale. 




£ questo sistema ,, cope che aU'occhiò comiitie 

se non le apparenze di un cieco meccanismo , pure a me 
si svelò animalo da dne grandi molle , le quali , benché 
d’ indole diversa , l’una Jisica , l’altra morale , concorrevano 
& 9 udimeno come elementi inseparabili alla fofmaitioiys: dì 
un sol tutto. . , . c I , 

Il sistema industriale fu quiqdi per: me un f/sremu.misfo y 
e vidi meravigliosamente nascere ; la ricchezza da due po- 
tenze armonicamente combinate^, e non più nemiche, quali 
si erano sonpfe tenute , la fona , e la giustiiia i perchè 
l’una , e l’altra fatte operatrici secondo i dettami della eter- 
na , e universale ragione : e 1’ ordine industriale sorgere; 
sopra tre ordini subalterni, l’uno fisico , l’altro morale^ e 
l’ultimo economico. 

Innanzi a questa nuova serie di pensieri vidi cadere , e 
dileguarsi le tante dottrine ed opinioni , fin qui professate a 
danno del vero , ed aprirmisi innanzi una strada nuova , 
a percorrer la quale io seutivami j a dir vero , venir meno 
le forze. Pure lo sviscerato amor del bene mi tenne luogo 
di talento , e animosamente camminai : e per quali non 
ancor tocche contrade,, e quanti oggetti mi vennero in- 
nanzi , e com’ io li raccolsi , tai ,cose tutte , ed altre an- 
cora diranno queste pagine. 

Seguita fedelmente le mie orme , o lettore , e non lasciar 
mai di vista per via la materia , il bisogno , e la forza , 
sino a che non sia tu giunto meco alla mèla. Allora sola- 
mente rivolto indietro , e mirando lo spazio , imparzial- 
mente dir potrai , se io ti abbia o no condotto in paese non 
ancora conosciuto. Addio intanto , e sta sano. 
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. U 

(i 

Not/oni che gli Economisti han dato del valore , , 

e del prezzo. ^ 

w II valore reale deJI* oro , e dell’ argento consiste nel 
u loro peso , e pel loro titolo , i quali vengono ad esso 
» assicurati dall' impronta della pnbbljca auloritk — La 
» proporzione tra il pretto dell’prp^ e quello dell’ argento 
» ha molto varialo in Europa : ^risulta esso da una gene- 
M rale stima , che fanno le nazioni commercianti : e que- 
st sta stima dipende dall’ abbondanza delle miniere più p 
» meno grande dell’uno di questi due metalli. » Mklom 
Essai poiitique sur le Commerce Chap. XII. 
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» Il dai)aio.> è ^1; delle uerci o Errate. Ma in 

» che modo si fisserà questo prezzo ?... Siccome quello , 

)) che forma fra gli uomini la prosperità , non sì trova tutto 
)) in iin tempo stesso nel commercio , e che i metalli e le 
» monete che ne fono \ segni neppure vi si trovano nel 
>) tempo medesimo ; cosi i prezzi fisserannosi in ragion com- 
» posta del totale delle cose , che si trovano nel commer- 
» ciò col totale de’ segni che pur vi sono : e siccome le 
» cose , che non sono nel commercio oggi , trovar vi si poS' 

)) sano domani -, e che i segni , che oggi pon vi sono , 

» possono nel modo stesso ritrovarvisi , così lo stabilimento 
» del prezzo delle cose dipende sempre fondamentalmente 
» ^dalla ragione del totale delle cose al totale de’ segni. ; 
Moktesquiecx. Esprit des Lois Liv. XXII. chap. VII. 

» Sono i desiderj degli uomini misura del valore delle 
» cose ; alla quale dovendo corrispondere la moneta , ne 
» segue , che i desiderj o i bisogni skno misura del valore 
» delle monete non meno che di quello delle cose ; e vi- 
» ceversa le monete misura del bisogno , e del desiderio 
)► non meno 6he del valor delle cose , non altro essendo, a >■ 
» chi ben considera , il valor delle cose , che la stima che 
» ne facciamo secondo il bisogno , e desiderio nostro. 

» MohtAhari. Della 'moneta Trattato mercantile cap. II. 

ih Sempre non si divieti ricco con granai pieni , e colle 
V cantine ; ma si richiede che il consumo di quéste cose 
» faccia che sieno richieste , e le metta in qualche stima , 

)) altrimenti non sì fa lungo al bisogno , che faccia faticare 
i) affin di ottenerle. Niuna cosa adunque , per quanto utile 
% "^siesi , e necessaria , può arricchire il' commercio , nè no- 
iì minarsi ricchezza , se 1’ uso , se il consumo non ne ca- 
*V giona il bisogno. Possono ben possedersi gran legna da 
» brugiare ... se vi sono più selve che non 'vi sono foco- 
*)» lai , non può esserVeuc commercio , nè costituiscono l’ in- 
)) fimo grado della ricchezza. Bandiiii. Discorso Economico, 

' La misura del valor delle cose è universalmente deter- 
» minala dalle quattro seguenti circostanze insieme , essendo 
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4» elleno> dipertutto considerate 7 dà eisociuKr. . t Quantità 
« fisica che si trova dentro a questo circolo di due o piu 
» cose , che si voglion permutare. 3 .* Il bisogno, - e la 
» voglia di' coloro , che ne trattano la permuta. 3.' L’at- 
» ' tività Boaggiore o minore , che le cose hanno ad' appsh 
>1 gare queste voglie 4 Lo smercio e il numero delle pei>- 
V sone comprese dentro il dato circolo , che in un dato 
» tempo 'concorrono a trattare le permute. Questa è la ma- 
» niera per cui si rileva il giusto valore intrinseco delle 
n' cose ^ quando si tratta di farle a fine di permutar le une 
-» le altre; Pagisisi. Saggio sopra il giusto pregio delle 
cose etC;' '- <• 

» Essendo varie le disposizioni degli animi umani , t 
«r varj ì bisogni V vario è il valor delle cose. Quindi è 
t>' che altre essendo più generalmente gustate , e ricercate 
» hanno un valore che si chiama corrente , ed altre solo 
)) dal desiderio di' ohi le dà si valutano. Il valore dunque 
n è una ragione , e questa composta da due ragioni , che 
» con questi nomi esprimo utilità , e rarità. Utilità io 
n chiamo 1' attitudine che ha una cosa a procurarci la 
» licitài' lo chiatho rartVd la proporzione eh' è fra la qnan- 
» thà di una cosa , e 1' uso che n'è fatto. Sono varj i va^- 
» lori , ma non capricciosi. Il loro slesso variare è con*or- 
» dine, e con regola esatta ed immutabile. Sono' ideali", 

» ma le stesse nostre idee , che su i bisogni e i piaceri , 
i> cioè sull' interna costituzione dell’ uomo sono piantate, 
n hanno in' se giustizia , e stabilità. E le cose più rare >, 

» come la Matua della Venere Medicea , hanno questi li- 
» miti 'j che il prezzo loro corrisponde sempre ai bisogni , 
» o ai desideri del compratore , ed alla stima del vendi- 
n tore congiunti insieme , e che formino una ragion com- 
» posta. » Galiami. Della moneta cap. ii. *• 

» I nostri bisogni sono la prima sorgente del pretto delle 
» cose tutte quante , e il prezzo è la potenza da sodisfare 
» a' nostri bisogni. Com' è chiaro niuna cosa ha prezzo se 

non respettivamenle ai nostri bisogni. E da qui prima- 

» 
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»’ «acute iiegue« che il valor delle cose, è pnaporzìonato 
n alla potenza ^ oh' esse hanno a sodisfare i nostri bisogni. 

M Un prezzo di an genere medesimo,,- come idei grano, 

41 ^ deli' olio etc. , è sempre in ragion composta diretta dai * 
i> bisogni , diretta della qualità , reciproca delie quantità 
» di esSo genere. Genovesi. Lexittnì di- Economia Civile 
Parte 1 1 . cap. i . . 

- » Chi dice uomo , dice bisogno , ed ecco il perchè e come 
u dà ruomo il prezzo alle cose, e alle fatiche pel bisogno 
»- che, ne ha. Son questi i veri, e giusti termini ne' quali 
A. trova la sua naturale misura , e da quali dipende onni- 
» namente il prezzo delle cose. PAoLtTTi. I veri meni di 
render felice la società. 

» Le cose tutte considerate per se stesse cbiamansi Valore, 

» più o meno stimate ; e più si stimano i .° a misura che 
u più contribuiscono a, sodisfare ai nostri bisogni,, a crescere 
u le commodit'a , a nudrire le delizie della: vita ; in a.° luogo 
N a pari attitudine a sodisfare a tali esigenze, e a, tali fini 
u a misura che sono più rare, e più difiìciliia trovarsi ». 
Beccaru. Elementi di Economia Politica P.ilV. c. i. §. i. 

» Il valore che si attribuisce alle cose altro non è che 
» un apprezzamento , o una stima che fa di esse la mente. 
ji II bisogno , e la rarità sono gli elementi promotori di 
A questa stima. Il solo bisogno non basta a creare un va> 

A lore. À misura che il bisogno , e la rarità si accrescono 
A e si dimiuuiscono , si accresce , e si diminuisce ancora 
A il valor delle cose. Corniani. Riflessioni sulla monetef. 

A I nostri bisogni essendo i soli motori del nostro lavoro 
» saranno pure i soli apprezzatori del suo prodotto , e per 
A consegneiiza la sorgente unica di ogni valore. Solerà. 
Essai sur les valeurs. ■ 

A II valor della moneta , come il valor di ogni altra 
A cosa , non è che un rapporto delia moucta a quella cosa 
.» con cui si cambia. Ogni uomo si priva di ciò che meno 
» gli preme di possedere, per acquistare ciò che gli preme 
A di più. La maggiore o minor premura degli uomini d'a- 
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( I) Vere una cosa piuttosto che un altra , la difficoltà y o 
>> faciUik di averla , sono le cagioni che determinano il 
n valore di ciascuna cosa nel comune umauo commercio» 

»’ Non vi è dunque nella moneta alcun valore assoluto , 

» ma esso è tempre reciproco : cioè un zecchino è il va- 
» lor di un cappello , come un cappello è il valor di un 
» zecchino ; qualunque sia l’origine e la causa determi- 
)» nante questo valore. Vasco. Della moneta c. i. 

» Il valore dei generi consiste in questo , che come cose 
n portabili , e capaci di permuta , suppliscono col loro uso 
» e consumo alle necessita , ed ai comodi della vita. » 
Locke. Ragionamento sopra le monete, etc. 

» L’ utilità di upa cosa è fondata sul bisogno , che ne 
» abbiamo. In forza di questa utilità noi la stimiamo pih 
» o menò : cioè giudichiamo esser essa propria agli usi ai 
» quali vogliamo impiegarla. Or questa stima è piò che 
» chiamiamo valore. Dire che una cosa vale , è dire ch'essa 
I) è , o che noi la stimiamo buona a qualche uso. Il va- 
ti lore è meno nella cosa che nella stima che ne faccia- 
'' » mo , e questa stima è relativa al nostro bisogno : essa 
» cresce , e diminuisce. Il presso delle cose è relativo alia 
» stima che ne facciamo o piuttosto non è che la stima' 
w che noi facciamo dell'una per rapporto all’altra. Il presso 
» suppone dunque il valore. Cohdu,i.ac. Le commerce y. 
et le gonvernement. Part. I. drap. II. 

» Coiragricoltura si ottengono i prodotti delta terra , coQe 
n arti si aumenta il loro valore , si estende il loro uso , 
n ti accresce la loro consumazione : col commercio ti per- 
ii mutano , si trasportano , e si da loro con questo mezao 
» un nuovo valore. La sola sorgente adunque assoluta , e 
» indipendente delle ricchezze è 1’ agricoltura. E. un assior* 
» monella facolta Economica, che il presso di qualunque 
w merce è in ragion diretta delle richieste , e inversa della 
« quantità della merce , e del numeco de’ venditori. Ven- 
I) duta a vilissimo presso la derrata in un tempo, nei quale 
» e la concorreuza de' venditori , e la quantitk delk dep- 



« ' 

rate , e il prccolo numera delle: rhshieste.^i oombinayano 
w per renderne tenuissinao il valore. F iLAnaiEal. La Sden- 
ta della legislaiione. Lib. II. cap. X. XI. *' . n 

, ■» Ewi un valor di uso , e non di cambio), ed un va- 
M ior di cambio , e non di oso , e quest’ ultimo consiste 
» nel valor venale del prodotto netto. Fisiocrazia pag. ii8. 
Filosofia Rurale pag. 6o. 

I) Nel pretto delle mercanzie io considero' due cose di- 
» stintissime , e ch’esistono realmente ; cioè il valore reale 
» -dell’oggetto , e il profitto sull’alienazione. — i.° La quan- 
n titk di mercanzia che un operaio può fornire in un dato 
» tempo , il prezzo della sussistenza dell' operaio , e 
»' delle sue spese , 3.” il prezzo de’raateriali impiegati nella 
» produzione : questi tre punti essendo conosciuti , il pretto 
» delle manifatture è determinato : esso non, può essere al 
» di satto della somma di tutti e tre , cioè a dire del va- 
» lore reale \ ciò che vi ha al di sopra è il profitto del 
» manufatturiere : questo profitto sarò sempre in propor- 
» zione della domanda e varieté, per conseguenza secondo 
M le circostanze. Il valor delle cose dipende dal risultato 
! » di molte circostanze combinate tra esse , le quali posso- 
» no nondimeno ridursi a quattro principali, i.° 1’ abbon- 
» danza delle cose a stimare , 3.“ la qnantité delle do- 
» mande che gli uomini ne fanno, 3.” la concorrenza tra 
» i compratori , 4-‘’ ^oto facolté pecuniarie. Steuart. 
Recherches des principes de’ V Econ. j>ol. Tom. I. Liv. II. 
chap. IV. Tom. IH. Liv. III. chap. I. 

n Bisogna osservare , che la parola valore ha due signi- 
» ficatì differenti ; talora significa l ’ utilità di un obietto 
-» particolare , e talora significa la facolté che il possesso 
» di questo obietto dé dì comperarne altre mercanzie. L’nno 
» si può chiamare valore di uso , e l’ altro valore di cam- 
» bio. Le cose che hanno il più gran valore di uso ( come 
» r acqua ) non hanno sovente che poco o niun valore di 
y> cambio. Il valore dì una derrata , quantunque per colui , 

» che la possiede , e che non intende fame usu o consu- 



/ 



» maria egli medesimo, ma che ha PintenzioBe di canv> 
» biarla per un altra cosa , è eguale alia quantitk di la- 
» voro , che questa derrata lo loelte in islato di compe- 
» rare o di dimandare. Il lavoro è dunque la misiva reale 
N del valore cangiabile di ogni ipercanzia. . >< 

» Il prezzo reale di ogni cosa^ ciò che 'i' cuna qosa, 

» costa realmente alla persona che ha bisogno di acqui-r, 
n starla , è la pena , 1’ imbarazzo di acquistarla. Ciò-ohe 
)( una cosa vale realmente per colui cite l’ ha acquistata , 
n e che cerca di disporne , o di cambiarla per qualche .altrgt 
» obbietto , è la pena , e Timbarazzo che questa cosa può 
» risparmiargli , e che essa ha il potere di rigettare su di 
» altre persone. ,Ma quantunque il lavoro sia la misura 
>> reale del valore ccùigiabile di tutte le mercanzie , oon è 
» intanto quello che serve comunemente ad apprezzar que- 
» sto valore. Questa proporzione non si determina sempre 
» solamente per lo tempo che si è impiegato a due diffe- 
» Tenti sorte di opere. È necessario pure tener conto -.deji 
» dilFereuti gradi di fatica che si sono sopportati , e dell'ab{- 
» lità eh’ è stata necessaria di spiegare. D’altronde ogni mer- 
i> canzia è più frequentemente cambiata , e per conseguenza 
w paragonata con altre mercanzie , che coi lavoro. £gU 
)> adunque è piu naturale stimare il suo valore cangiabile 
» per la quantit'a eh’ essa può comperare di qualche altra 
» derrata , che per quella del lavoro che comprerebbe. 
)) Qualunque siesi la quantità di derrate che Tuomo sai^ 
» attivo e di abilità e destrezza ordinaria riceve in ricom- 
» pensa dal suo lavoro , il prezzo ch’egli paga ò sempre lo 
)» stesso. Questo prezzo può , a dir vero , comperare ora 
» una più grande , ora una più piccola quantità di queste 
» derrate , ma è il valor di queste che varia , e nop il 
» valore del lavoro che le conqua. Quindi il laverò non 
» variando mai nel suo proprio valore è la sola misurq rea- 
» le , e definitiva che possa servire in tutt’ i tempi e in 
» tutti i luoghi , ad apprezzare , ed a paragonare U - 
» lore di, tutte le mercanzie. Esso è il loro prezztt.flP^£e , 




« 

» il danaro iton « ch^ il loro pretto nominate. Si può 
» dire del lavoro ciò che si dice delle altre mercanzie , che 
» ha un prezzo ’ reo/e , eti u.i prezzo nominale. §i può 
» dire che il suo prezzo frale consiste nella quantica delle 
t> cose necessarie è comode che si danno per pagarlo , e 
u il suo prezzo nominale nella quantità di danaio. La di- 
» stinzione tra il prezzo reale , e il prezzo nominale delle 
a mercanzie , e del lavoro non è un alFare di pura spccu- 
» lazione , ma può essere qualche volta di un uso impor - 
n tante nella pratica. Lo stesso prezzo reale è sempre del 
» medesimo valore ; ma per le variazioni nel valore del- 
» l’ oro e dell’ argento lo stesso prezzo nominale esprime 
» sovente valori molto differenti. Il prezzo di mercato di 
n ogni particolar mercanzia è determinato dalla propor- 
» zione tra la quantii'a di questa mercanzia esistente at- 
» tuairaente nel mercato , e le dimando di coloro che sono 
» disposti a pagarne il prezzo naturale , o il valore intiero 
» delle rendite, dei profitti , e dei salarj , che bisogna 
» pagare perchè essa venga al mercato. Il prezzo naturale 
» varia con la ragion naturale di ciascuna di queste sue 
w parti costituenti il salario , il profitto , e la rendita , e 
» la ragione di queste parti varia in ogni società secondo 
•> le circostanze in cui essa si trova , secondo il suo stato 
w di ricchezza , e di povertà , secondo il suo cammino 
» progressivo , stazionario , o retrogrado n Adam Smith 
Inijuiry on thè fVealth ec. B. I. eh. I. IV. 

>» Si è preteso che 1’ artefice non può dare altro valore 
» alla sua opera , che quello il quale è composto dal' va- 
N lor della materia prima , e delle sussistenze consumate 
H in tempo del lavoro : onde che il prezzo dell'opera non 
» è arbitrario , e che in sostanza non è altro che una re- 
~H stituzione dei valori delle produzioni consumate. Ma ciò 
n che si è preteso non ti pnò accordare. Le cose valgono 
w guanto si possono vendere. Il bisogno ne forma il vo- 
to lare , e questo si alza e si abbassa secondo la coucqr- 
n rcnta. Paluiuslì. Ricchezza nazionale Art. XI. 
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» II valore e una parola che indica la stima che fanno 
» gli uomini di una cosa. A misura che i bisogni cresco- 
» no , cresce lo stimolo di aumentare le merci atte a ce- 
)) dersi in controcambio. Senza un bisogno l' uomo non si 
M scuote dall’ indolenza , nè si pone al lavoro o al trai^ 
» fico se non per cercare i mezzi di procurarsi le consuma- 
>1 zioni pH'oprie. Il prezzo, esattamente parlando , significa 
» la quantità di una cosa che si dk per averne un altra, 
n Quali son dunque gli elementi che formano il prezzo ? 
» rioii è certamente la sola utilità che lo costituisce , nem- 
II meno la sola rarità di una merce basta a darle prezzo. 
Il II prezzo delle cose vien formalo da due principj riunr- 
ii ti, bisogno, e rarità. Verri. Meditazioni sull economia 
politica §. I. IV. V. 

Il Agiotaggio viene da agio. Da principio fu detto agio 
Il ogni prezzo che eccedeva il valor naturale e primitivo 
Il delle cose , e particolarmente di una moneta paragonata 
Il ad un altra della stessa denominazione ; del danaio di 
Il banca , per esempio , paragonato al danaio corrente. Mi- 
>1 RÀBEAn. Denonciation de F agiotage. 

Il P~alore prezzo stima delle cose , ciò eh’ esse valgono , 
Il ciò che se ne vuole avere. Si dice che una mercanzia h 
Il di niun valore quando non sene fa'verun caso, quando 
I) essa non ha spaccio. Una mercanzia in valore al con- 
II trario è quella eh’ è molto richiesta , e la cui vendita i 
Il pronta e facile. Valor intrinseco è il valor proprio rea- 
li le, ad effettivo d’una cosa ... il valor vero delle mo- 
li nete non dipende che dal loro peso , e dal titolo del 
Il metallo. Il prezzo delle mercanzie dipende ordinariamente 
Il dalla loro abbondanza , e dalla raritk del danaio : qual- 
» che volta dalla novitk della moda , che richiama il coir- 
li corso ; più sovente dalla necessitk o dal bisogno che se 
n ne ha. Ma rapporto ad esse medesime il loro prezzo ve- 
li ro , e intrinseco deve stimarsi su di ciò eh’ esse costano 
» al mercante , e su di ciò eh’ è giusto che vi guadagni , 

Il avuto riguardo alle differenti spese nelle quali è impe- 




le 

» gnato per lo negozio che ne fa. Vendere a pretto di 
» costo una atoffa, o altra mercanzia, è venderle sul piede 
» eh’ esse vengono al mercante consegnate al suo magazze- 
» no. Prezzo fatto è il prezzo di una mercanzia o di un 
» opera di cui si è convenuto col mercante o coll’ operaio 
» che deve consegnarla : si dice pure del prezzo , che una 
V cosa vale comunemente nel commercio. Prezzo corrente 
)> è un memoriale che si stampa ogni settimana in diffe- 
i> renti piazze di commercio , sopratutto ad Amsterdam , 
w de’ prezzi di tutte le mercanzie, e de’cambj. » Enctt- 
CLop. Method. Commerce. Tom. III. Par.. II. pag. 8oa. 
45o a ^5i. 

» Prezzo , esattamente parlando , significa la qnantitk di 
» una cosa che si da per averne un’ altra. Presso di noi , 
» die abbiamo l’ uso della merce universale , la parola 
» prezzo significa la quantità della merce universale che 
» si da per un altra merce. Meditazioni sulla Economia 
» politica 5- IV. — » Calcolo nel quale si potrà bens'i 
j) rinvenire quante once di metallo si cedessero in cambio 
Il di una data merce , non mai il vero valore di essa , se 
Il per valore s’ intende il grado di stima ch’ella aveva nella 
» comune opinione , essendosi variata coll’ andar de’ tempi 
i> la stima de’ metalli preziosi a misura che lo divennero 
» meno colle inesauste miniere che vanno moltiplicando in 
» Europa la merce universale. Ivi §. XV. Gli produttori 
n adunque sono quelli uomini , i quali cooperando colla 
Il vegetazione della terra , e nelle arti e mestieri modifi- 
» caudo le produzioni della natura , creano , per dir cosi , 
V un valor nuovo , la somma totale di cui chiamasi annua 
I» riproduzione. » Ivi §. XXIV. 

Il M.tLxfivs ammette tre specie di valori ; quello di utilità^ 
ed il nominale , o reale di cambio. Ecco le sue defimzioni. 

» Il valore di utilità può definirsi ciò che costàuùce 
>» r utilità intrinseca di un oggetto ». 

» n valor nominale di cambio può definirsi il valore 
» delle cose stimale in metalli preziosi. 



1,^1 II Valore reoio di cambio può definirsi la facoltà che 
» ogni cosa possiede di procurare col suo cc^mbio le cose 
» necessarie ed utili alla vita , compresovi il lavoro. Paiii- 
» ciPES etc. chap. II. 

.» Il valor delle cose iu moneta detto valor nominale è 
» stalo designato da taluni sotto il nome di presto. Nè 
» siegue , che il termine prezzo ha un senso più ristretto 
I) di quello di valore , percioccliè non comprende se non 
» una sola delle tante significazioni nelle quali si adopera 
» la parola più estesa di valore. Ivi. 

'• » 11 valore di ciascuna cosa è il risultato della valnta- 
» zioue conlradittoria fatta tra colui , che ne ha bisogno , 
» o che la dimanda , e colni che la produce , e che l’of- 
» fre. I suoi fondamenti son due i T utilità , la quale 
n determina la dimanda che se ne fa a.° le spese di pro- 
si dazione , che limitano 1' e stenzione della sua dimanda. 
Il Quando la sua utilità n on eleva il suo valore al livello 
» delle sue spese di produzione , la cosa non vale ciò che 
Il ella costa ; questa è una prova che i servizi! produttivi 
I) potevano essere impiegati per creare un valore superiore 
Il al suo. Le spese di produzione non sono altra cosa che il 
Il valore de’ servizj produttivi consumali per dare un pro- 
li dotto ; e il valore di un servigio produttivo non è altra 
Il cosa ohe il valore del prodotto che ne sorte. Valor del 
Il prodotto , valor del servigio produttivo , valor delle spese 
Il di prod uzione son dunque valori simili tutte le volte che 
Il le cose sono abbandonate al loro corso naturale. Or il 
Il valore uniforme di tutte queste cose si regola dietro 1’ of- 
» feria , e le dimanda , dietro la quantitk che si può for- 
i> nire di un certo prodotto , e dietro il bisogno che se ne 
Il ha. Ciò che , tutte le volte che la libertk esiste , dirigge 
M sempre la produzione verso le cose , il bisogno di cui si 
Il fa più sentire. Il prezzo è il valore di una cesa espressa 
Il in moneta , o se si vuole , la quantitk di moneta il cui 
Il valore corrisponde al valor di questa cosa. Il prezzo cor- 
si rente è quello al quale iu ogni luogo una cosa trova 
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» d^li acquirenti. Il prezzo corrente di tutt* t prodotti in 
M ragione della libera concorrenza , tende perpetuamente a 
» ravvicinarsi al prezzo corrente de’ loro servigj produttivi , 

M cioè a dire a ravvicinarsi alle loro spese di produzione , 
n al loro pretto naturale , secondo 1’ espressione di Ada- 
j* mo Smith. Say. Traité ét Econ. Polii. .Voi. I. pag. a. 
3. 4- 5. 11 . i6. Voi. II. pag. 3. 5. io. i6. 

» Le cose una volta che sono riconosciute utili per se 
» medesime , traggono il loro valore cangiabile da due 
» sorgenti , dalla loro rarità , e dalla quantità del lavoro 
n necessario per acquistarle. Vi ha delle cose il cui valore 
il non dipende che dalla loro rarith. Ninno lavoro poten- 
» done aumentare la quantitk , il loro valore non può ribas- 
>1 sare per la loro più grande abbondanza. Tali sono le 
» statue , i quadri preziosi etc. , i vini di una qualità squi- 
» vsita , i quali non possono aversi cbe da certi terreni di 
» pochissima - estensione , ed altri oggetti di simil natura , 
» il cui valore è affatto indipendente dalla quantità di la- 
ìi varo , la quale è stala necessaria alla loro prima produ - 
n zione. Questo valore dipende unicamente dalle facoltà , 
» dai gusti , e dal capriccio di coloro che desiderano pos- 
n sedere tali oggetti. » Ricardo. Ees principe! de VEcon. 
poi. et de V impbt chap. IV. ' 

I) Le spese di produzione regolano il valore cangiabile 
» dei prodotti ; ma queste parole spese di produtione pre- 
» sentano in se medesime qualche oscurità. Le spese di 
» produzione o si compongono dalla combinazione del la* 
V voro , e del capitale impiegati , o 1’ uno di questi ele- 
» menti può confondersi coll' altro ; in quest' ultimo caso 
M le spese di produzione non consistono nella combinazione 
» dell’ uno , e dell’ altro. £ assurdo comprendere il lavoro 
» nella definizione della parola capitale , e dir poi che il 
» capitale senza il lavoro regoli il valore cangiabile. Se la 
>1 parola capitale s’ intende in un senso che non comprende 
*1 il prezzo del lavoro , e per conseguenza il lavoro stesso , 
i> è chiaro che il capitale non regola il valore cangiabile 
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dei prodotti. Se il lavoro fosse il solo istruoaenio della 
» produzione , e che non vi fosse bisogno dì capitale , il 
» prodotto dì una giornata dì lavoro in un artìcolo qua- 
» lunque si cangerebbe per lo prodotto di una giornata di 
» lavoro in una altro articolo. Paragonando le quantitk 
» di lavoro di. nature dilTerenU , si deve , com’è ragione- 
» vole , tener conto dei dilFerenti gradi di pena, e di de- 
» strezza eh' essi esigono. Poiché ogni capitale consiste in 
» prodotti , ne siegue naturalmente , che il prinao capitale 
•» dev’ essere stato il semplice lavoro : i primi prodotti 
» non potevano essere otteuuli col mezzo di altri prodotti 
» che non esistevano.. Se ì primi prodotti , e per cor.se- 
n guenza il primo capitale , sono stati il risultato del semplice 
u lavoro , il valore dì questo capitale , cioè a dire la quan- 
»./ tilìt > di altri prodotti pier la quale si avrebbero potuto 
» cangiare , ha dovuto essere stimata dal lavoro. Ciò po- 
» sto ^ la conseguenza necessaria è che il valore cangiabile 
» di tutti, i prodotti è determinato dalla quantità di lavoro 
» eh' essi 'hanno esatto. £d in fine la quantit'a di lavoro è 
w quella che determina in qual proporzione i prodotti ab- 
I» biatio a cambiarsi gli uni per gli altri. Per valore della 
» moneta intendiamo la proporzione secondo la quale si 
» cangia per altri articoli , e la quantità di moneta che si 
« da ih cambio di una certa quantit'a di altre cose. Il 
» valor della moneta dipende intieramente dalla. sua quan- 
» lità. Mill. Eleni. d'Econ. poi. Sect. II. VII. 

« Per creare un valore vi bisogna la riunione di tré 
» circostanze 4.* che l' uomo .senta o concepisca il biso- 
» gno a.® ch'esista una cosa propria a sodisfare questo 
» bisogno 3 .® che il giudizio si pronuncii in favore del- 
)> rutilila della cosa. Dunque il valor delle cose è l' oti- 
» lità relativa , quella che in esse riconoscono le persone 
» che le adoperano per sodisfare i loro bisogni. Il valore 
H nasce dai bisogni dell' nomo , e dall' utilità delle cose , 
» e al giudizio appartiene di scoprire il rapporto ch'esiste 
» tra questi due elementi. Storch. Cours d'Econ. polii. 
lutroduct. ch.-ip. 111 . pag. 48. 
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)i ir lavoro che si è fatto Sk un mlore alle ct>re , che 
)i serviranno al lavoro die si può fare. L’ uso può «ser 
1) mediato , o immediato. V utilità presente non è la sola 
» misura delle cose cangiabili. Ciascuno stima dal canto 
» suo la pena e il tempo che gli ha costato la produiione 
'» della cosa che dava. Queste sono lè basi del prezzo dei 
1) venditori. Il cambio non ha luogo che quando facendo 
» i propri conti , ciascuno dal canto suo riconosce , che 
» vale meglio per esso procurarsi cosi la cos? di cui ha 
» bisogno , che di fabricarla egli medesimo. SimONDE be 
S iSMONDi Nouveaux principes d' Econ. polii, chap. II'. 

)) La nostra sola proprietà originaria sono le nostre forse 
» fìsiche, e intellettuali. L’impiego delle nostre forse, il 
li nostro laguro è la nostra sola ricchezsa primitiva.' Gli 
)) oggetti non hanno valore per noi , e tra noi , che ' per 
>) questo lavoro , ed in proporzione del suo successo. Que- 
n sto lavoro ha un valore naturale e necessario^ senza di 
» che non ne avrebbe mai avuto uno artificiale , e con- 
fi venzionale. Questo valore necessario è la somma de biso- 
n gni indispensabili , la cui sodisfazione è necessaria all esi- 
» stenza di colui che esegue questo lavoro , durante il tempo 
» che lo esegue. Ma qui dove noi parliamo del valore che 
fi risulta dalle transazioni libere della socielh ben si vede 
>1 che si tratta del valore convenzionale , c venale , di quello 
» che r opinione generale attacca alle cose a torto o a ra- 
» gione. Questo valor di convenzione , questo prezzo ve- 
« naie non è unicamente 1 ’ espressione della stima che si 
» fa generalmente di una cosa. Esso varia secondo i biso- 
» gni e i mezzi del produttore , e del consumatore , del 
fi compratore , e del venditore etc. E dunque da differenti 
j » circostanze e dal bilancio della resistenza de’ venditori , 
fi e de’ compratori che dipende il prezzo venale r ma non 
1» è' men vero eh’ esso è la misura del valor delle cose y 
» e dell’ utilità del lavoro che le produce. Destut-Tracv 
Traitè et Econ. polii, chap. III. 

' » Il valor di’' una mercanzia è stimato in generale dalla 



/ 



I 



Digilized by Googlq 



i5 

» goantith delle altre cose per le qnali può cangiarti , e 
S> perciò si chiama sovente valor cangiabile o di cambio. 
'» Il prezzo ha un senso meno esteso : esso è il valore can- 
i> giabile d’ una mercanzia stimato in danaio solamente, lo 
u aveva creduto di’ era il prezzo di una mercanzia quello 
» ^a cui essa doveva il suo valore , ma panni d’ essermi 
)) ingannato , perchè le cose hanno un valore indipenden- 
)) temente dal danaio : ed è il loro valore reale , e intrin- 
» Seco quello che fa che si dia del d:-'naio peravprle. La 
)) moneta non può dar- del valore alle mercanzie , essa è 
» la scala che loro serve di misura , come un auna misura 
» una pezza di tela. Il valor delle cose debbe consistere 
» nella loro utilità , perchè si stima ordinariamente una 
1 ) mercanzia per l’uso che se ne può fare. Il lavoro non 
» ha valore che in quanto procura qualche utilitk alla 
» cosa alla quale si applica. Se un uomo fabbricasse mer- 
» canzie che non avessero nulla di utile , di curioso , ' e 
» di bello , il suo lavoro non darebbe ad esse alcun vaio- 
» re ; e se la mettesse in vendita , non troverebbe compra- 
* » tori. Il valor di una mercanzia si risolve nelle sue tre 
» parti costituenti: il salario dell’operaio, i profitti del 
» fittaiuolo , la rendita del terreno. Ciò costituisce il to- 
» tale delle spese di produzione , e può chiamarsi il suo 
t » valor naturale. Il valor naturale , e il valor cangiabile 
)> non coincidono sempre. Il valor cangiabile consiste nel 
T) valor naturale soggetto ad aumento o diminuzione , secondo 
» r abbondanza , o la raritk della mercanzia. Conversi- 
» TioKS etc. pag. 3oj e seguenti. 

» Le merci di qualunque specie furono denominate colla 
» parola generale valore , cioè oggetti utili che costano fa- 
)» lica. Ciò che deve darsi agli altri per ottenere ciò di che 
» si manca chiamasi prezzo. I prezzi benché a mille varia- 
)) zioni soggetti , trovano de’ limiti sì dalla parte de’ com- 
» pratori , che da quella de’ venditori. 11 secondo limite 
» al minimo prezzo è costituito dalle spese di produzione. 

» Non è impossibile che il prezzo di una merce qualuB- 
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M que fcenda «1 di (otto del costo. Freno recUe^ è il m- 
» grificio che si fa dal consumatore per procurarsi la cosa 
» di cui manca : nominale è la quantitk di danaro che si 
w impiega. Giusto è quello per cui il compratore può di- 
« venir venditore, e il venditore compratore, senza disca- 
w pitare o guadagnare sensibilmente. Comune (a) vien fon- 
1 » dato sopra i bisogni da tutti sentiti. Venale quello che 
» può esser maggiore del comune , e del giusto. Necessa- 
• v' rio cioè basso al punto che, se divenisse minore, vi sa- 
» rebbe perdita nella produzione della cosa venduta. 7n> 
n trinseco quello che comprende in se , oltre il prezzo i>e- 
» cessarlo , una retribuzione pagata al proprietario del ter- 
I» reno. » Melchiorre Gioia. Nuovo prospetto delle Sciente 
Economiche Tom. III. Parte II. pag. 3^ e seguenti. 

Abbiamo voluto qui riportare il maggior numero de' pas- 
saggi , che ci è stato possibile , per dare una prova con- 
vincente , che due soli Scrittori non vi sono , ben consi- 
derato e confrontato il loro linguaggio , i quali abbiano 
avuto intorno al valore , ed al pretto idee perfettamente 
identiche. Or ora vedremo lo stesso essere avvenuto del 
significato attribuito alla parola ricchetta. 



(a) Per un altro scrittore » il pretto comune è quello in cui 
» il compratore può diventar venditore , e il venditore compra- 
» tore , senza discapito o guadagno sensibile » ( Medit. sulla 
Econ, poi. per Gasviia J. V. pag.iS ) : cioè quel medesimo che 
Gioja chiama giusto. 

i 
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Nizioni che gU Economisti hanno date dello ricchecza. 

Petty , (i) Ring, (a) Becke ( 3 ) credeltero che la ric- 
chezza cousistesse nella universalità delle proprietà private r 
Vacean ( 4 ) nelC abbondanza delle derrate. 

Vi fu chi , distinguendo la ricchezza pubblica dalla pri- 
vata , dette alla prima un valor di uso e non di cambio : 
alla seconda un valor di cambio e non di uso , e perciò , 
secondo quel che si scris.se nella Fisiocrazia , ( 5 ) e nella 
Filosofia rurale , (6) il valor venqle del prodotto netto.' 

Cahtillon , (7) Garnier , (8) Malthus , (9) sosten- 
nero che la ricchezza si con^onesse di tutte le cose mate- 
riali , delle quali l'uomo può far uso per sodisfare un bi- 
sogno , o un godimento di senso , di fantasia , di vanitk. 

Per GaliAni (io) la ricchezza fu il possesso di alcuna 
cosa che sia pià desiderata da altri, che dal possessore : 
e per Palmieri (11) essa non fu che il superfluo. 

Canand (13) la defin'i un accumulazione del lavoro esi- 
gibile. 

Le ricchezze, dice G. B-Say , (i 3 ) si compongono di 
cose , che hanno un valore. £ la ricchezza , siccome dice 



(i) Trratisine of taxes ctc. 

(а) Calculation publishcd by Darenant. 

(3) Obscrrations oQ the produce of thè iocome taxea. 

(4) Dime royale. 

(5) Pag. 1 18. 

(б) Pag. 60. 

(7) Essai sur la nature du commerce. 

(8) Abrcgi des principcs d’Economie politique. 

(g) Principes d’Econoinie politique etc. 

(10) Della Moneta. 

(11) Pubblica felicità. 

(13) Principes d'Econ. polii. 

(i3) Traile d'Econ. polii, p.ig. i. 
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in altro luogo , si aumenta per V impiego de’capilali nel- 
r agricoltura. 

Pensa Riccardo (i4) che il valore differisca essenzial- 
mente dalla ricchezza. Le cose una volta riconosciute utili 
traggòno poscia il loro valor venale da due sorgenti . dalla 
rarilà , e dalla quantità del lavoro accessorio per farne ac- 
quisto. 

Secondo questo scrittore la ricchezza cresce in due modi ; 
per io impiego di una porzione piu considerevole della ren- , 
dita ad incremento del lavoro produttivo , o con rendere 
più produttiva quella che già esiste. 

Piacque a Simonde de Sismondi (i5) chiamare ricchezza 
il frutto accumulato , e non ancora con%fimato. Egli non ne 
vide poi r incremento che nel crescere de’ godimenti na- 
zionali. 

Per Adamo Smith (i 6) un uomo ora è ricco o povero 
secondo che può procurarsi il godimento di una maggiore , 
o minore quantità di cose necessarie , utili , e piacevoli 
alla vita ; ora secondo il potere che ha di disporre di una 
quantità più o meno grande di lavoro : ed ora infine fa 
consistere la ricchezza di un paese nell’annuo prodotto delle 
sue terre , e del suo lavoro. ' 

Lord Lauoerdale (17) definisce per ricchezza tuito ciò 
che Puomo desidera come utile ed aggredevole. 

Questa leggiadra , e magica idea formò la delizia di Mel- 
chiorre Gioia. Tutto fu ricchezza per questo scrittore : il 
necessario , l’ntile , il piacevole , il capriccioso. Richezza 
è per lui non solo il servizio del soldato , il Consiglio del 
giureconsulto , e del medico , le lezioni di morale , di 



(14) Des principes etc. 

(15) Nonvcaiix principes eie. toni. II. pag. 53. 

(16) Inquiry on ihc Weateh of nalions voi. i. 

(17) All inquiry in to thè nature and origin of public wealth 
eh. 1 1 . 
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scienze , e di art» , ma benanclie il saltar del ballerino , 
ed il trillar>del ruotante (i8). 

Quindi recar non dee meraviglia , che l'antore del Pros- 
petto, rigettando con aria dommatica tutte le altre opinio- 
ni , e spreggiandole , e malmenandole , si fosse ridotto a 
vedere 1’ unica sorgente delle ricchezze nel potere , nella 
cognitione , e nella volontà , e ad invocar , per produrre 
nn valore , Tuomo , e la natura. 

Quanta leggerezza , e vana superfluità is trovi in questa 
dottrina , è chiaro , perchè non bastarono nè ad accreditar- 
la , nè a sostenerla quelle lunghe leggende , e quei volu- 
mi di gran mole , onde il Prospetto venne gigante. L'Au- 
tore non fu pago di ricorrere a tutta la congerie delle ca- 
gioni prossime , ma vi accoppiò ad ammassò le più lonta- 
ne. Per lui le indicazioni delle ore non dipendono intera- 
mente dalle ruote dell’orologio , ma dalla molla , da'Justi , 
dalla cassa , dalla sfera ( Yed. Tom. I. pag. 377 ) , ed 
io non so perchè abbia passato in silenzio il caldo , il 
freddo , F umido , il fuoco elettrico , e tutti gli agenti 
chimici , che esercitano naturalmente una qualche azione 
su le sostanze metalliche I 

Seguendo il metodo di un analisi tutta sua , non dee 
quindi recar meraviglia che , a fissar bene F origine della 
ricchezza , egli passi a rivista la natura del terreno , i fiu- 
mi , i laghi , i mari , il clima , il caldo , il freddo , le 
macchine , i metodi , i sistemi eie. Dimodoché per deter- 
minare con esattezza il valore di una misura di frumento, 



(18) n bubbolare dell'espiUtore , il trappolar del bindolone , le 
smorBe delVarleccliino , le goBaggini del Pulcinella non bod pur 
desse tante ricchezze , e le più pregevoli , perché servono a di- 
vertire gli scrocconi , ed i fuggifatica? Ecco adunque Ponte nuovo 
a Parigi , ed il Molo in Napoli non più sedi a' cantabanchi ed a’ 
cerretani, ma fabbriche d’inesauribili ricchezze.-.. Melchiorre 
Gioja col suo Prospetto ha fatto che il mondo fosse ricco senz:i 
saperlo. ' 
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dovrebbesi , conformemente- a queste ricerche , istituire uh 
analisi d’ infinitesimi , di cause visibili , ed invisibili , e ri- 
correr sovente anche a calcoli di probabilità. 

n divider troppo , e il non dividere affatto , secondo un 
bel pensiero del Condillac, sono due estremi che si tocca- 
no , che portano egualmente a confusione , e fanno venir 
meno la scienza. 

Il Ganilh nell’ Irtlroduxione al suo TrtUtafo de'Sistemt 
di Economia politica dice : » La ricchezza nel suo senso 
» il più semplice , e il più generale consiste nell’ eccesso 
» dei prodotti su i consumi , o della rendita sulla spesa : 
» r accumulazione di questo eccesso , la sua direzione piu 
» o meno abile sono le vere cagioni dei progressi della 
» grandezza , e dell’ estenzione delle ricchezze pubbliche , 
» e particolari ». 

» Tanto è riproduzione di valore , e di ricchezza , se 
» la terra , 1’ aria , e 1’ acqua ne’ campi si trasmutino in 
» grano , come se il glutine di un insetto colla mano del- 
» r uomo si trasmuti in velluto. Med. di Econ. poi. §. 3. 
» pag. IO. per Gravieh. 

CAPITOLO III. 

Sistemi degli economisti sulla ricchezza. 

I sistemi , che si son fin qui professati intorno alla ric- 
chezza si possono ridurre a sei : al sistema mercantile , al 
monetario (a) ec. Descriverli tutti , esaminarli , confron- 
tarli sarebbe opera di nninerosissime pagine , anzi di piu 
volumi ; ma la brevità , eh' è nostro scopo , ci strii^ge a 
solamente definirli con pochissime parole. 



(a) Oltre a questi , altri sistemi per verità sono stali professa- 
ti * e son quelli intorno al lavoro, ai eapitali , alla rendita della 
terra , alla eircolazione de’ prodotti del lavoro effettuata per mezzo 
del commercio , alla rendita ed ai consumi. 
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I. Sistema mercantile. Fondato sul commercio esso ruolo 
che un popolo faccia vendita agli altri più di ciò che ne 
compra , pude ne riceva la differenza in metalli preziosi. 
Parlavano in favore di questo sistema le memorie, antiche 
di Tiro , e Sidone , e delle citta di Grecia , e di Jonia , 
di Alessandria , Marsilia , Cartagine ; e ne' tempi a noi 
più vicùii ad un s'i fatto vendere e comprare fu attribuita 
l'esagerata opulenza di Venezia , Genova , Pisa , Firenze , 
Brema , Lubecca , Amburgo , e di tutta la federazione An- 
seatica. L'oro , e l'argento , obbietto di ogni speculazione , 
di ogni intrapresa mercantile : ecco la vera ricchezza , la 
sola bramata , e avidamente ricercata. Illusione bugiaida 
che bastava da se sola a smentire la volgare sapienza com- 
presa nella favola di Mida : mentre vi volle molto scor- 
rere de' tempi , e il fatale esempio del declinare di chiun- 
que altra vena di ricchezza non conobbe eccetto le famo- 
se , o piuttosto funeste miniere del Perù , e del Potos'i. 

Il difensore più forte di un così ingannevole , e lusin- 
ghiero sistema fu lo Steuart nella Scozia : ed in Italia tra 
noi il sostennero , e commendarono Genovesi ^ Beccaria , 
Carli , e Verri. 

II. Sistema monetario. Creduto una volta che vera , e 
sola opulenza fosse il ricever danaio per meroe , lieve passo 
bastò per istabilire , ed accreditar la dottrina , che il da- 
naio, e non altro , aver si dovesse come ad unica sorgente 
di ricchezza. La quale dottrina provocò ricerche , e teorie , 
e consigli per vincere i dissordini ne'quali si era fatta ca- 
dere la monetazione, or con alterare. le monete, or con 
disturbarne la circolazione. 

Questo sistema ebbe campioni in Agni paese ; In Inghil- 
terra Raleigh , Misselden , Roberts , Munn , Fortrey , Da.- 
venant , Martin ; in Olanda Witt ; in Francia Richelieu , 
Colbert ; in Italia , dove gl’ ingegni non furono mai nè po- 
chi nè gli ultimi , Serra , Genovesi,, Muratori , Corniani. 

III. Sistema del basso interesse. Accreditato il dapaio 
da tanti valentissimi , come a sola sorgente d’ogni ricchez- 
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sa , poco vi volle perchè le mentì inquiete di fortuna ve- 
dessero questa sorgente non più nel danaio stesso , ma st 
^bene nella bassa ragione ilei suo interesse. Questa opinione 
gagliardemente sostenuta negli scritti di Culpuper , di Child , 
Locke , Paterson , Barnard , e Lame-For , a tanto credito 
salì , che in Inghilterra su di essa furono fondati tutti i caL 
soli di economia , e stabilite tutte le provvidenze di ami. 
minìstrazione. Credito pubblico , cassa di ammortizzazione , 
banco , e perciò circolazione , e contrattazioni , tutto fu 
combinato dietro la ragione del basso interesse. Da qui la 
celebriti dì Law , e della sua Banca , che riuscì tanto fu- 
nesta alla Francia. 

~ Nè faccia meraviglia a chi legge la stona finanziera di 
quei tempi , come uno stesso provvedimento da una parte 
abbia tanto giovato all' Inghilterra , ed abbia dall'altra fatto 
la rovina , e la sventura della Francia : perciocché in In- 
ghilterra la legge altro non fece che conformarsi alle dis- 
posizioni degli animi , ’ e confermare ciò che giù si faceva 
nelle transazioni particolari , e da ciò venne che il danaio 
vi circolasse liberamente , abbondantemente , e l' interesse 
vi si facesse basso : ma in Francia gli espedienti furono in- 
diretti , e violenti , ed usati quando più non vi era confi- 
denza ; perciò il danaio scomparve , e ne crebbe l' inte- 
resse fuor di misura. 

Questi due effetti , l'uno fecondo di beni, l'altro di mali, 
ed amendue dipendenti da una medesima cagione , cioè da 
un medesimo provvedimento amministrativo , possano servir 
d* istruzione , e di esempio a tutti coloro , i quali , calco- 
lando per nuUa la diversità de' paesi , e delle circostanze , 
pretendono che utilmente agli stessi mali si {Kissano appli- 
care gli stessi rimedii ! r 

IV. Sistema agricola. Gli abusi introdotti nel sistema 
monetario , e le funeste conseguenze venute da'rimedj inop- 
portunamente adoperali , spinsero a riguardar la moneta 
•otto un nuovo punto di veduta: Melon sostenne che non 
dovesse più considerarsi il danaio te non relativamente al 
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suo peso , ed al suo valor monetario. E sino all* evidenza 
fu dimostrato da molti scrittori italiani , che le monete non 
agiscono ne'cambj se non a cagione del valor de’ metalli, 
che le compongono , e sino alla concorrenza di questo va- 
lore solamente. £ sostennero , che le perdite da' sistemi 
monetar] venute agli Stati ed ai particolari avevano avuto 
luogo per non essersi rispettato , e riconosciuto questo prin- 
cipio fondamentale. / 

L' oro adunque , e l’argento non furono più considerati 
che come semplici istrumenti di circolazione : La moneta , 
scrisse il Galiani , non è ricchezza , ma imagine sua , ed 
istrumento di raggirarla. h 

Scomparsa qoella di’ era stata tenuta a sorgente di tic- 
fdiezza , se ne cercò una nuova. Vera, ed unica credè 
Quesnaj che. fosse la terra , come quella che a guisa di 
madre feconda ed amorosa è tutta intenta a provvedere essa 
sola ai bisogni , ai godimenti , ai piaceri , e persino alle 
fantasie dell’uomo. Tutte le cose , che vengono dal suo seno 
avanzano sempre quello che fu consumato per fecoadaHa : 
generosa db più di ciò che riceve. ■> , 

Levis , Roberts , Vanderlint al di Ih de’ monti', ed in 
Italia Bandini , e Paoletli sostennero i domini della, Fisio* 
crazia. j '’i . i 

Il principale tra questi dommi fu quello che dichiarò 
produttivi i soli lavori agricoli , condannando tutti gli altri 
a perfetta steriliti.. . 

V. Sistema del lavoro, che si fissa e. si realizza in og- 
getto permanente. La dottrina agricola ebbe grandi , e va* 
lotosi partigiani , e la speciosa filosofia di cui si abbeH’r la 
pose in altissimo credito ; e gli economisti francesi la pro- 
fessarono con tanta unanimità , e concordanza che furono 
creduti raccolti come a setta , o formanti una scuola. 11 
solo Turgot , > di finissimo ingegno , ne penetrò la fallacia , 
ed il solo si pose a ricercare d’ onde veramente scatuiliscC 
la vena delle ricchezze. Turgot era l’amico di Adamo Snfith , 
ed entrambi convenivano ch<e la dottrina della Fisiocrazia 
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non reggMie. Quest’ultimo aveva scoperto in Hntne gli ele- 
menti di una miglior dottrina , che da lui sviluppata con 
osservazioni , ed arricchita con ragioni , a tale grandezza 
la recò , e a tanta virtù , che bastò sola ad abbattere nello 
stesso tempo e con un colpo e il sistemà<« mercantile , e 
l’agricola. Egli stabilì come canone fondamentale, che il 
lavoro sia vera ed unica sorgente di ogni ricchezza. Il la- 
voro secondo lui si fissa , e realizza , e divieti permanente 
negli oggetti : cresce di potere , come si sottomette a mag- 
gior divisione ; si sviluppa per la liberti , si perfeziona per 
la concorrenza , e si proporziona- all’estensione de’capitali , 
de' salar) , e del mercato. 

Tutto l’antico edificio crollò innanzi a questa dottrina , 
che dette nuovi principj alla scienza dell’ P.)conomia , e le 
assegnò una nuova direzione. Cesare Beccarla la professò , 
e la sostenne in Italia. 

VI. Sistema di equilibrio permanente, e necessario tra 
la ricchezza e la miseria. Chi mai avrebbe creduto che 
la dottrina di Hume , di Turgot , di Smith , e di Becca- 
rla , così solida', così profonda , così vera , dovesse non 
altro sembrare , che una chimera brillante , un sogno dilet- 
tevole , un errore seducente ? £ pure tale appunto fu per 
l’Àb. Ortes. Ad esempio di Platone questo scrittore sostenne 
non esservi guadagno , o profitto per un individuo , o per 
un popolo , se non in quanto vi è danno e perdita per un 
altro individuo , o un altro popolo. Tutto per lui era efi- 
mero , tutto precario : perciocché se col crescere della ric- 
chezza cresce la popolazione , tosto ei pensava che dovesse 
ristabilirsi il livello tra i bisogni , é quindi ira la ricchez- 
za , e la povertìi : perchè gii oziosi , i poltroni , e i poveri 
van sempre d' appresso ai lavoratori , gl' industriosi , e i 
ricchi. 

Sistema mostruoso , e scoraggiante , non presentando che 
la dolorosa prospettiva di una necessaria , e perpetua miseria. 

Questo non fu che un delirio , ed un delirio non poteva 
nò screditare , nè abbattere la dottrina di Adamo Smith : 
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la quale si sta gigantesca , sola , c dominante malgrado aU 
cune contraddiaioni. 

Tra queste si noti quella di Lord Lauderdale , che l'at- 
taccò in alcuni punti , perchè voile sostenere che la ric- 
chezza realmente venisse dalla terra , dal lavoro , e dai 
capitali insieme. 

G. B. Say anche rimprovera a Smith dì avere attribuito 
esclusivamente al lavoro dell’ uomo il potere di produrre i 
induri : ed i valori sono per l' economista francese identici 
colla ricchezza , anzi la costituiscono, i) Questi valori ( egli 
N dice Traili d' Econ. poi. Disc. prdim. ) sono dovuti 
» all’ azione del lavoro piuttosto dell’ industria dell’ uomo 
» combinata coll’azione degli agenti , che fornisce la natu- 
>1 ra , e con quella de' capitali ». Egli dunque non fa che 
ripetere la dottrina di Lauderdale. 

Da che mai è nata tanta dispariti [di sistemi e di opi- 
nioni ? Eccoci ad esaminarlo. 

CAPITOLO rv. 

Brevi oiservationi su i cc^i precedenti. 

Il Galiasi parlando di coloro , che definiscono il valor 
delle cose per la stìnta che di esse hanno gli uomini sog- 
giunge : ma queste voci non risvegliano un idea pià chiara 
e distinta. Quindi , siccome di sopra abbiam veduto ( Capito- 
lo I. pag. 3. ) egli ricorre ad una ragion composta , e dk 
le sue particolari definizioni dell’utilttd , e della rarità, che 
crede essere gli elementi che la compongono. 

Lasciando qui a’ lettori il giudicare se le voci , e le idee 
di questo celebre scrittore sieno più chiare , e più distinte > 
passerò a far cenno delle altre voci , e parole delle quali 
si son serviti altri scrittori. 

Altrove sf è giù veduto ( pag. i . ) come Melom aUtia 
fatto dipendere la stima àsdV abbondansa più o meno gran- 
de : e il CohdiuAc dal giudizio sulla utilità (pag. 5. ). 
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Il Genovesi poi nominando pregio , stima , valuta , volo-- 
re , non solo ne accenna l'uso promiscuo , ma le dichiara 
parole di rapporto: ( Luo^o cii. p. 4- ) l’er lo Corniani 
il bisogno e la rarità sono gli elementi promotori della 
stima ( pag. 4- )• 

£ quella ragion composta , colla quale si è promiscua- 
meute voluto determinare il valore , e il prezzo delle cose , 
si trova presso i diversi Autori risaltare non sempre dai 
medesimi elementi. Il Genovese , per esempio , la vuole 
diretta dei bisogni , diretta della qualità , reciproca della 
quantità del genere ( pag. 4- )'■ Bagnini la fa risultare da 
quattro elementi (pag. 3. ). Il Galiani medesimo scambia 
gli elementi utilità , e rarità per li bisogni , e desiderj 
del compratore , e per la stima del venditore ; colle quali 
nuove parole , e nuove idee , a parer nostro , rende più vaga, 
e più incerta s'i fatta ragione. 

» Il prezzo , dice un altro Scrittore non è più in ra- 
)) gione diretta dei compratori o inversa de’ venditori. Il 
» prezzo non è più il grado di opinione che danno gli 
)) uotnini alia merce. Med. sulla Econ. poi. §. XII. — 
» L’interesse (del danaio) è sempre in ragione diretta delle 
» ricerche e inversa delle offerte , essendo le ricerche al 
» danaro ([uello che i compratori alle altre merci , come 
» le offerte quello che i venditori ; e l ’ interesse essendo 
» quello clte nelle merci è il prezzo. Meditazioni etc. 
§. XIV. 

G. B. Say sostituisce all’ idea di elementi del valore quella 
di fondamenti, e questi fondamenti per lui sono Y utilità, 
e le spese di produzione (pag. ii.). Ricàhdo invece ri- 
corre alla rarità , e alla quantità di lavoro ( pag. la. ). 

L’ idea stessa dell'nti7itd. si trova esser diversa ne’ diversi 
autori. » Questa parola utililà , dice il Trace, ha un si- 
» gnificato molto esteso , perchè è molto astratta , o piut- 
)> tosto essa è molto astratta , perchè astratta da una mol- 
» titudine di significati ... In generale si può dire essere 
» utile tutto ciò eh' è capace da (irocurarci un vantaggio 
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» qualunque , ed anche un piacere frivolo. Se non è fa- 
» Cile di dire esattamente cosa sia l'utilitk di cui parliamo, 
» sembra ancora molto più difficile di determinarne i gra- 
» di , perchè la misura dell’utilità reale o supposta di una 
» cosa è la vivacitk colla quale essa è desiderata general- 
» mente. Or come fissare il grado di una cosa tanto in- 
» comprensibile quanto è la vivacità de’ nostri desiderj ? 
Art. Ili e IV. 

Il MiLl al contrario in termini positivi dice che Vutilità 
si misura dal bisogno Sez. II. pag. 88. 

» Col nome di bisógno non s’ intende già un sinonimo 
» del desiderio , ma s' intende unicamente la preferema 
n che si' da alla merce , che si ricerca in paragone della 
» merce che si vuol cedere. Dunque il bisogno significherà 
» Veccesso della stima che si fa della merce che si desi- 
ri dera in paragone di quella che si vuoi cedere. Medi- 
» TAZioRi etc. §. rV. 

Ehrico StOHCH chiama utilità » la qualità che rende le 
)) cose proprie a sodisfare i nostri bisogni » E poi sog- 
li giunge » Ma 1' utilità delle cose non si manifesta da se 
)» stessa ; bisogna scoprirla. E 1’ affare del giudizio. £ il 
» nostro giudizio che ci fa scoprire il rapporto eh' esiste 
il tra i nostri bisogni , e l’utilità delle cose ». 

E lo stesso gindizio j che scopre Vutilità e il suo rapporto 
co’ bisogni , o sono due giudizj diversi ? L’ utilità è una 
qualità inerente alle cose, o un semplice rapporto ? E qual 
sarà mai il valore dell’ utilità , e del bisogno , che sono i 
due termini di questo rapporto ? £ la natura di siffatto 
rapporto in che mai consisterà ? 

SiMORDE de’SiSMOROi assegna alla ricchezza per elemento 
il lavoro , Vutilità , e V accumulazione : mentre il Bakdiri 
dice » ninna cosa , per quanto utile siesi , pub nominarsi 
Il ricchezza , se l’uso , se il consumo non ne cagiona il bi- 
li sogno II. 

La parola valore , secondo lo Smith , talora significa r«<t- 
)) lità di un oggetto particolare e talora significa la fa- 
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» coltlt , che il possessore di questo oggetto ha di coni- 
li prare altre mercanzìe », E G. B. Say dal cauto suo so- 
stiene che n il cambio o la facoltk di poter esser cambia- 
N ta è necessario per determinare il valore di una cosa. » 

Per la quale disparità d’ idee , e di priucipii ragionevoì- 
rnente adunque Ricardo ebbe a dire : » Non vi è sorgente 
» d’ onde sieno scaturiti tanti errori , e d' onde sieno nate 
» tante opinioni diverse in Economia politica , quanto il 
w senso vago , e poco preciso , che si attacca alla parola 
valore n . 

È da osservarsi la bizzarra opinione del Montanari che 
i desiderj , ed i bisogni sieno misura del valore delle mo- 
nete non meno , che delle cose , e viceversa la moneta mi- 
sura del bisogno , e del desiderio non meno che del va- 
lore delle cose. 

Dovunque , nel ragionar de’ valori e delle ricchezze , si è 
invocato l’ intervento della moneta , ne sono sorte tante opi- 
nioni diverse , secondochè questa si è considerata o come 
misura , o come segno , o come vaiare anch'essa , o come 
merce 'universale . 

In quanto alla richezza ci limiteremo a riferire le pa- 
role del Malthus. » Tra i soggetti di disputa sorta infra gli 
» scrittori in Economia politica , la definizione della ric- 
» chezza non è. per certo il meno degno di osservazione. 
» La differenza delle opinioni non ne sareUie sorta , se 
» questa definizione fosse stata evidente e facile : ma nel 
< » fatto piu si esamina questo subietto , e più sembra dif- 
» ficile anzi impossibile di adottarne una che fosse al co- 
» perto di ogni objetloue. 

>i>Vi sono autori che hanno data una definizione espli- 
u cita della ricchezza : .altri hanno assegnato a questa pa- 
» rola un senso , che fa d’ uopo dedurre dall’ insieme delle 
» loro opere. Tra questi vi sono coloro i quali hanno trop- 
» po ristretto il senso di una tale parola , e quelli al con- 
V trario che gli hanno dato una troppa latitudine. ' 

». Gli Economisti della prima classe non ammettono al- 
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i> tra ricchezza che quella la quale proriene dal prodotta 
» netto della terra. A questo modo essi hanno molto scr> 
n mato il pregio delle loro ricerche relativamente al signi- 
» ficato il più familiare , ed usuale , che si^dù alla pa- 
» rola ricchezza! 

-» Tra le deiinizinni poi che attribuiscono a questa pa- 
» rola un senso troppo esteso , quella di Lord Lauderdale 
)i può servire di esempio. P^ed. Cap. II. pag. iB. 

» Sembra che Adamo Smith faccia consistere la ric- 
n chezZa nel prodotto annuale della terra e del lavoro. 

» A questa definizione , se voglia tenersi per tale , può 
» objettarsi , eh’ essa supponga le sorgenti della ricchezza 
n prima di aver precisato che cosa sia ricchezza. Da un 
» altra parte essa non è sufficientemente rigorosa , perché 
i> abbraccia i prodotti inutili della terra , ed anche quelli , 
» dai quali 1’ uomo può trarre partito per la sua utilità , 
» e per li suoi godimenti. 

» A fin di evitare queste objezioni , e per non dare a 
» un tale vocabolo un senso nè troppo ristretto nè troppo 
» vago , io chiamerò ricchezza gli oggetti materiali che 
» sono utili , o piacevoli alla specie umana. Io sono teu- 
rt tato di credere , che questa definizione , come 1’ ho ri- 
» stretta , abbraccia quasi tutti gli oggetti , che si hanno 
n ordinariamente in veduta parlandosi di ricchezza , e ciò 
V non è piccolo vantaggio , sino a che si continuerà a far 
» uso di questa parola nel linguaggio comune , e sino a 
» che nel medesimo tempo essa sarà una delle voci , che 
« compongono il vocabolario dell’ Economia politica. Un 
>> paese dunque è ricco o povero secondo 1’ abbondanza o 
» scarsità degli oggetti materiali di cui è provveduto re- 
» lativamente all’ estensione del suo territorio. Una na- 
» zione è ricca o povera dietro lo stesso principio parago- 
» nato colla popolazione ». Priiicipes d’Econ. polii, coiisid. 
soua le rapport de leur oppile, prat. Voi. I. chap. I. 

Noi non diremo altro di queste nozioni; potendosene da 
chiunque il voglia far più esteso , e più minuto esame 
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cos^ confrontando i diversi passaggi , che abbiamo recati 
ne’ capitoli antecedenti , come pure studiandosi di ridurle 
ai fatti , e ai veri prìncipi dèlie cose. Solo rifletteremo 
che variando esse presso i diversi economisti , ne son de- 
rivate quelle dottrine , e quei sistemi , che hanno rese 
tanto incerte , e tanto indeterminate le Scienze econo- 
miche. 

Bastò die la ricchezza si fosse fatta nascere dalla com- 
pra e vendila , perchè ne sorgesse il sistema mercantile : 
bastò che sola ricchezza fosse creduta la moneta onde ve- 
nirne il sitema monetario ... e così via via per tutti gli 
altri sistemi. 

Chi desiderasse intorno a questo importantissimo argo- 
mento saper di più , legga nel secondo volume de'nostri Saggi 
Economici quello su la Ricchezta. Qui pertanto noi osser- 
veremo che merita particolare considerazione il rinvenirsi 
in questi diversi sistemi massime e principi comuni , per es- 
sarsi i loro autori distaccati dalle idee madri , o dai loro 
principi fondamentali. E per quanto più se ne sono allon- 
tanati , tanto più si vede esser divenuta sìmile la massa 
delle loro dottrine. 

Se si voglia dunque dare alla scienza fondamento solido , 
e consistenza , erediamo essere indispensabile rivolgersi ai 
fatti , esaminarli , analizzarli , discuterli , e da essi con 
questi mezzi trarre le massime , ed in tal modo tesserlo poi 
in ordine , che il sistema il quale ne derivi , sia meno 
una leggiadra , e ingegnosa astrazione , che nna e^ressione 
generica delle cose quali sono , e quali avvengono in na- 
tura. £ sopratutto è da usare un linguaggio esatto , e ri- 
goroso , il quale sia tanto indizio delle idee , quanto' delle 
cose , e dei fatti , che queste idee rappresentano. Noi , sta- 
bilita la nostra dottrina intorno all' utilità , ne daremo un 
saggio , o piuttosto ne faremo un tentativo , aspettando , se 
il cielo vorrù donarci anni e sanìtù , di poter far meglio, 
o che ingegni più valorosi vi rivolgano Io studio , e l'ope- 
ra , perchè la scienza ne riceva solidità ed incremento. 
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CAPITOLO V. 

Dottrina intorno all’ Utilità. 

f 

Utilità’ è quella qualit'a per la quale una cosa è atta 
a sodisfare un qualche bisogno. 

Questa qualità o nasce colla cosa , come la combustibi- 
lità nel legno , o le si aggiunge dal lavoro dell’uomo , qual 
sarebbe la forma di una ]>anca. 

Da qu'i due specie di utilità , la materiale , e \' artificiale . 

La prima è cosi intima alla materia , che non se le di- 
stacca giammai : la seconda nasce dalla forma , e ne sie- 
gue le vicende. 

Questa potrebbe dirsi immateriale , o formale , perchè 
non si identifica alla materia, ma alla sua forma; e 'con 
essa cangia , o sparisce. 

La preferenza che si dà piuttosto ad una materia , che 
ad un altra , quando 1’ utilità è dalla forma , nasce dall’ 
idea di un rapporto , come quello di eleganza , di gusto , 
di' magnificenza. Ecco 1’ origine dell' utilità di tutti gli og- 
getti di lusso , e di moda : quella alla quale diamo il nome 
di utilità di opinione. 

L ’ utilità di opinione , e l ’ utilità immateriale hanno 
sempre un qualche fondamento nella utilità materiale ; per- 
chè non tutte le materie si prestano a ricevere le stesse 
forme , e quelle che- vi si prestano , non vi si prestano al 
medesimo modo. 

Le tre sopradette specie di utilità corrispondono alle tre 
classi , alle quali possono ridursi tutti gli -umani bisogni. 
L’ utilità materiale ai bisogni Jiùci , 1’ immateriale ai mo- 
rali , quella di opinione ai bisogni fattizj (i). 



(i) La dottrina de'bisogni, considerati relativamente airutililÀ, 
fu ampiamente sviluppata nel II. de’nostri Saggi Economici , che 
i leggitori potranno riscontrare. Voi. i. 
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Intorno alla natura de' bisogni fisici , come la fame, la 
sete , il freddo ec. , non sorge alcun dubbio , essendo in- 
separabili dall' nomo. I bisogni morali poi sorgono dalla 
sua condizione civile. £ quando questi cadono sotto l’ im- 
pero della ricercatezza , addivengono fattùj ; i quali sono 
piuttosto figli delle passioni , e specialmente della vanita. 

L'utilitb , a parlar con rigore , non è ndla cosa , ma nel- 
l'uso che se ne fa : e tanto essa è durevole quanto l' uso. 
Quindi è che siegue le vicende de’ bisogni: e perciò la di- 
versità de’ tempi , de’ luoghi , e delle persone (a). 

Dal non essersi ben considerate queste cose , sonosi elevate 
tante futili questioni , tra le quali citerò quella che si< è 
traitela con soperchia importanza , e dirò meglio con soper- 
chia pedanteria ; ed è : se /’ utilità’ , ed il valore sieno 
o no una medesima cosa. 

Ciascuno degli Economisti risolvè questa questione confor- 
memente alle idee che aveva attaccate alle parole utilità , 
valore , bisogno ; e tutti perciò ebbero torto , e ragione. 

Il maggior danno venuto alle scienze economiche , come 
alle altre tutte , è stato dal non essersi camminalo costan- 
temente per la via delle idee , e dall’ essersi adottato un 
linguaggio promiscuo. Quindi l’ incertezza , la confusione , 
e r ostacolo più forte ai progressi , ed al perfezionamento 
delle conoscenze. 

Da qui pure nacque quell' essersi or confuso il valore 
col presso , or 1’ uno avuto per diverso dall’ altro : e sur- 
sero quelle tante nozioni intorno alla ricchessa in' generale , 
e alla sue specie di ricchezza pubblica , e privata. 

Svelata la vera sorgente or di tante disparitù , or di tante 
opposizioni di dottrine , crediamo di aver renduto un gran 



(a) Sono da distinguere l' utilità assnluta , e la reintita ; la di- 
retta , e r indiretta , ed altre ansora. Scambiar 1' una per l’altra 
queste utilità , è prendere un rapporto per l’ altro , e quindi ra- 
gionar senza intendersi , o fuor di proposito. Ua cià le questioni 
interno all' utilità ridotte a pure questioni di parole. 
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servizio alla scienza , mostrando' lii d^essìà di battere un 
Dnovo cammino , e se ci riuSOirìi di accennare quale que- 
sto mai sia , ci lusinghiamo di nòn avere-, senza gran prò , 
consumato il tempo in queste ricerche. 

E per le precedenti osservazioni J e per le nozioni che 
aggiungeremo nel capo seguente , si vedrò d’ onde , e come 
Siensi elevale' le questioni i. E veramente il bàogno che 
dà il valore àllè'cosel 2 . Quanto valgono le cose! 3- E 
il VALORE o il PREZZO delle cose , che dà origine alla 
RICCHEZZA ? etc. E a chi le crederò importanti , sarò più 
breve , e più facile strada aperta , per giungere con animo 
sicuro alla loro soluzione. 

CAPITOLO VI. 

Origine delta «iccnEzzj : sua natura , e suo sistema. 

Da quanto fin qui si è detto , sorge come da se la ne- 
cessitò di ricercare , e stabilire altre nozioni , che servir 
possano di principj fondamentali ad un miglior sistema in- 
torno alla riccliezza. Noi ci studieremo di . farlo , scortati 
dall’ osservazione , e non perdendo mai di vista i fatti. 

Un fatto è che le legna nel bosco sono come l’acqua 
nel fiume , il fieno nel campo , è tutte le altre cose che 
sono puro dono della natura , e che se non servono attual- 
mente , possono Servire agli usi di nostra vita. 

■ Osservo che un tale va nel bosco a coglier quante le- 
gna può sul dorso trasportare. QuestiV recate a casa diven- 
tano masserizia ; perchè si brugiano a vincere il rigor del 
freddo, a cuocer vivande etc. Ecco per l’uso di esse un 
dolor fugato , o procurato uu piacere. 

Osservo che quel tale giunse a procacciarsi questi beni 
col non far altro che consumare tanta quantitò delle sue 
forze, quanta era necessaria al cogKere , e al trasportar 
’di quelle legna. ' ' . > 

Il latto adunque che ci si presenta c l’impiego, o con- 

3 
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suino di cna qnantidk di forza ; il risaltato di roesto (atto 
^ r avor renduto servibile in atto ciò che non Io era se 
non in sola poten*a. ( Mi si perdonino queste laconiche 
parole delle scuole). , 

Parali vedere , se non m’ illudo , che la natura ceda 
all' uomo le legna , come q[oalunque altra materia , al ti- 
tolo oneroso di consumare una proporzionala quanti tk delle 
di lui forze questo è il primo di tutti i mercati , di tutte le 
contrattazioni economiche. Le legna dunque non sono gra- 
tuite , ma piuttosto gratuita è la forza , se pur non vogliasi 
dire che costi tutto ciò che si è impiegato per isviluppar^ 
la , e fortificarla. 

In questa primitiva contrattazione la natura è quella che 
vende , e l' uomo è il compratore. Neppur una di tutte 
quelle cose , le quali sono opera della natura , si può vol- 
gere agli usi deir uomo senza una siffitua contrattazione. 
Sia quanto si voglia minima la quantità della forza con- 
sumata , è sempre una condizione , senza della quale le cose 
non diventano servibili. ^ 

Primo , e principal fondamento adunque dell’ umana in- 
dustria è r impiego , e consumo delle forze per rendere le 
cose servibili. Ed una cosa diciamo esser servibile , quando 
ad ogni atto di volontk si può applicare agli usi del vivere. 

L'uso poi di una cosa è. quello che la rende utile. Quinci 
è chiaro , come lo scopo dell' iodustria esser debba 1' utilità. 
Chi consuma le sue forze , e non rende veruna cosa ser- 
vibile , cioè non ottiene un utilit'a qualunque , non è per 
certo un uomo industrioso, ma un lavoratore senza senno, 
c senza scopo. 

Se non può esistere utilità senza il consumo di una pro- 
porzionata quantit'a di forza , è da ricercare se la forza sia 
solamente cagione dcll'utilitk , o nel medesimo tempo anche 
sua misura. . , 

Domandate all’ uomo , che ha recato le legna dal bosco,: 
guanto vi costano queste legna ? Egli vi risponderò , e non 
iMrk rispondervi altrimenti : mi costano tutta la /orsa che 
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ho eonsamata per trasportarle al luogo dove sihrugìano^ 
o si possono ad ogni cenno brugiare. 

Coloro che identificarono l'idea del valore con quella 
dell'utt'fòd , sostenendo che le cose tanto più valevano per 
quanto erano maggiormente utili , ruppero in tante diverse 
sentenze intorno alla natura del valore. Dando alla parola 
sUilità ora un senso vago , ora un senso promiscuo , scam- 
biando r[uoa per l' altra le sue specie , doveva il valore per 
necessiti divenire un Proteo Ji mille forme. 

Si aggiunga che una medesima cosa non solo può avere 
ntilitk diverse nella specie , ma ben anche nella quantità : 
quindi alT utilità non compete il carattere di misura , la 
misura dovendo essere una norma costante , e invariabile. 
Questo carattere però si ritrova nella forza. Una stessa forza 
produce sempre una medesima utilità. Cambiata, la forca 
O nella quantità , o nella qualità , 1' utìlitli , che produce 
siegue scrupolosamente queste variazioni. 

Se r ntilitb di una cosa consiste nell' esser servibile , e 
se tale essa addiviene per. la forza che 1' uomo vi applica, 
il valor dunque di essa non è che questa forza medesima. 

U valore potrdibe perciò definirsi per quella quantità 
di fona , che V uomo ha renduta increate alle cote. 

L' idea dunque di un valore naturale , o assoluto è <kl 
' tutto chimerica , perchè le cose , non avendo per lóro na- 
tura una qualche quantitk di forza umana fatta inerente , 
mancano di valore. 

L' idea del valore va indispensabilmente seguita da un 
idea di relazione. Questa reazione può riguardare o la forza 
che lo produce , o quella che lo consuma , o la forza in- 
fine degli equivalenti. 

Dall' essersi promiscuamente riguardate queste tre -sjiecie 
di relazioni , or si è confuso il valore col prezzo , ora il 
valore coll' utilità , ed ora il valore col bisogno. E queste 
tre cose benché abbiano una stretta analogia , pure sono 
diverse , e portano a calcoli , a ragionamenti , e a risul- 
tati diversi. . .i . . i 
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■ Mio attuale intendimento non è di combattere gU errori^ 
ne’ quali diversi Scrittori si smio smarriti , per non aver 
sufficiratemente spinta l’ analisi delle idee eh’ esponevano j 
xna solo d’ indicarne le origini: ed a queste io spero, che 
risalga ogni lettore, che ama di scoprire il vero, e di prò* 
fessar sode dottrine.. V ' ■ • . 

È da osservarsi che l’ utilità talora si proftoraiona alla 
quantità delle cose, talora^-alla loro qualità., 'C. spesso all’ 
una , ed all’ altra insieme.. Vi ha delle cose cho sotto una 
quantità massima comprendono una utilità ' molta minore, di 
altre, clic sono minime nella quantità, ma nella. qualità 
fàoporzionalamente maggiori. £ perj^ dirlo. in altro modo, 
e più raiaramente, in alcune cose rutilila, che. viene. dalla 
quantità, è assoluta e principale, e quella. dalla, .qualità è 
relativa, ed accessoria: ed in altre ha luogo.. lutto il con- 
trario. 1 ' . ■ ,, 

bit la forza che produce 1’ utilità dalla quantità ,. non 
è dell’indole stessa di quella forza che produce, l’ utilità 
dalia qualità. Sarebbe dunque eiror grave misurare queste 
due utilità colla stessa forza, i i > n. ■ i; 

' Yi è chi trasporta dal bosco dieci cantaja di legna,) nel 
medesiuno tempo , che un. altro dipinge un ritratto. . Non vi 
ha- chi ardisca confondere l’utilità dì quelle legna coll’ uti- 
• lità dt'qnella imagìne dipinta in tela; . .nè di confondere la 
forza impiegata a traspoEtare ! coUà forza adoperata a dipin- 
gere. Nulla vi ha di comune , se non le nozioni generiche 
’di utilità^ e di fona. n 

Adunque, è da distinguere utilità da utilità e forza da 
forza : senza di che si corre il rischio di rinnovare gli an- 
tichi errori. 

Come le ntilità delia stessa natura sono paragonabili tra 
loro-, così anche le forze.. Due uomini vanno al bosco : 
l’uno reca a casa due cantaja ^ di legna,, l’ahro quattro. 
Il secondo dunque dà nascimento ad 'ima utilità doppia di 
quella procurata dal primo; ma il secondo ha dovuto, mi- 
piegare anche una doppia quantità di forza. ) 



>• Un artista pib talentoso vi fi un ritratto del tutto ùiuile, 
o un dipinto , per dir cosi , due volte più bello } dunque 
avrà impiéi’ate forze due volte più squisite , di quelle di 
un altro la cui tela è molto meno simile , e leggiadra. 

Ecco quindi una doppia specie di forze , quella delle 
forze puraiiicute fisiche , è materiali , e quella delle forze 
fisiche associate alle intellettuali ; ed ecco pure due specie 
di utilità distinte e per la diversità degli usi e per la di- 
versità delle forze , dalle quali hanno nascimento. 

Osservo •, che nelle forze miste quanto maggiore è quella 
del talento , tanto minore è la forza fisica , o bruta : e vi 
■ sono opere nelle quali questa forza è minima , tutta la virtù 
produttiva essendo della forza mentale. 

, La forza -mentale' è tanto superiore alla forza fisica, che 
per aver questa, basta, per dir così, il solo nudrirsi e ve* 
getere } me per giungere al possesso di quella , si esige 
lungo tempo , molto esercizio , studio profondo. Nella ntv- 
Utà delle opere del talento un debolissimo pigmeo può va- 
lere mille volte più che un atleta o un gigante. 

Non è da meravigliare adunque che le opere del talento 
abbiano un valore mille volte piu , che quello delle opere 
materiali , e puramente meccaniche. 

La forza fisica è quasi tutta opera della natura , la forza 
mentale tutta opera dell' uomo. Per l' una , e per l’ altra 
sono disposizioni , che d^ la natura , ma per lo sviluppo 
della forza fisica non vi vuole presso che veruna cura , o 
fatica , non così per Io sviluppo delfa forza della mente , 
il quale spesso costa massima fatica. 

Si aggiunga che le forze fisiche si sviluppano , e forti- 
ficano quasi malgrado 1’ uomo , mentre le forze mentali ri- 
mangono sterili , e soffocate se non vi si aggiunge lo studio. 

E come le disposizioni felici della mente sono rare , e 
più rari ancora sono quelli che cercano farle valere , così 
questa rarità aggiunge merito , e perciò valore op^re 
del talento. 

Dove vi sono dieci Rafiàelli, i dipinti aVranno U decimo 
del valore, che quatado non.ye, ne, ha se non uno teb, . 
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Peri nòn è U concorso delle forze qneUo che scema il 
valore dell’ utilità , ma è la loro sufScienza. Potrebbe un 
solo pittore bastare a tutte le dimaude , e benché solo , la 
sua utilità sarebbe di un valore ordinario , o corrente. 

Non è vero che il dipinto di Raffaello abbia un grande 
valore perchè Raffaello è un solo , ma perchè la sua forza 
non basta a produrre tutta 1’ utilità che si dimanda. Se le 
opere di Raffaello non fossero dimandate , benché solo j 
benché nnico , esse non avrebbero veruno valore. 

" Ecco perciò un nuovo valore nelle cose , quello che 
viene ad esse dalla rarità. 

• La rarità è una qualità di semplice rapporto y e risulta 
dalla proporzione tra la dimanda e 1’ offerta. 

Le materie, che sono scarse in natura, possono essere ab- 
bondanti quando sono poco dimandate ; e le abbondanti 
esser rare essendo generalmente richieste , e non a tutti 
sufficienti. 

L’utilità può esser rara', perché rara é la forza che la 
produce , e questa dicesi rarità assoluta. Può esser rara , 
perchè la forza non basta a tutte le dimande , e questa è 
rarità relativa. La prima sarebbe di niun conto se non 
servisse di base alla seconda. 

La dimanda si compone essenzialmente di due elementi 
1 .” del bisogno della utilità 3.° del possesso di un equi- 
valente. 

Quindi la rarità ha rapporto col bisogno , e coll’ equi- 
valente insieme. Ciò che potrebb* essere raro relativamente 
al bisogno , perchè non proporzionato ad esso , diventa ab- 
bondante relativamente all’ equivalente , perciocché questo 
si trova molto minore. Sono molte le cose che , generalmente 
desiderate , vengono poi scarsamente usate per mancanza 
di equivalente. 

Sotto questo punto di veduta le cose valgono i loro equi- 
valenti. L’ abbondanza degli equivalenti è quella che deter- 
mina la rarità delle cose , e quindi la loro respettiva utilità. 

■ È r utibtà , o il valore , che alle cose viene dagli equi- 
valenti y quello a cui noi diamo il nome di pretto. 
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Dal fin qui detto si conchinde che il mlor dì una cosa 
è quella quantità di forza che si è consumata per renderla 
servibile , o per generare in essa 1’ ulilitk ; ed il suo pretto 
è quanto .il suo equivalente. Il vSxore è dunque un, uti- 
lità ASSOLUTA , il PREZZO un Utilità relativa. 

I L' equivalènte non è che un' altra utilità : non si cede 
r uule che per l' utile. £ siccome l’ utiliik assoluta ha per 
equivalente una certa quantità di forza , così dandosi uti- 
lità per utilità , si dh equivalente, e perciò forza per forza. 
La quale verità chiarissima si rende nel dare i prodoti ma- 
teriali per equivalenti immateriali. 

Le forze, secondo quello che abbiamo detto, non diven- 
tano oggetti di questa contrattazione, che quando sono in- 
corporate alla materia. Nò ciò solamente è da riguardare , 
ma la diversità ddle materie , e delle forze incorporate. 

L’ equivalente adunque non è che una certa quantità ^di 
forza incorporata ad una certa quantità di materia. 

Di due cose , che si cedono l' una per 1' altra , la prima 
si dice equivalente della seconda , e la seconda della prima. 

Dove vi sono molte materie diverse , alle quali sieno in- 
corporate molte forze anch' esse diverse , ivi esiste una cor- 
rispondente proporzione di equivalenti. Quando questa pro- 
porzione manca , ewi abbondanza , e scarsezza : abbondanza 
per quelle cose che mancano di equivalenti , scarsezza per 
quelle che ne hanno il soperchio. Quindi la rarità relati- 
va , ed il prezzo maggiore , o minore. 

Per aver TaUondanza dovunque , non si ricerca che mol- 
tiplicare gli equivalenti p e per moltiplicare gli equivalenti 
è necessario incorporare molte forze a molte materie. 

Il magistero pel quale le forze s' incorporano alle mate- 
rie ò ciò che si chiama Isdcstru. 

L' industria tanto pili sarà estesa , per quanto maggior 
quantità di forze s' incorpora a maggior quantità di materia. 

L’ Industria tanto più sarà perfetta , per quantb più facil- 
mente , e speditamente si esegue questo suo magistero. 

D valore , ed il proso dipendono dall'industria per quel 
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rapporto die -l’ utaitli ha colla quantità , e qualità della 
forza che la produce , e che può dirsi pure suo naturale 
equivalente. 

Per quanto il magistero dell’ industria è più stentato , 
pigro , difficile , circoscritto , tanto in proporzione sarù 
alto il valore, cd il prezzo delle cose, ed al contrario tanto 
questo valore, e .questo prezzo saranno piu bassi, per 
quanto quel magistero c più facile , più rapido , più esteso. 

Chi fa valere una (ral le di questo magistero , possederà 
uua frazione della somma totale degli equivalenti. Se con 
questa frazione provvede a tutti i suoi .bisogni , a tutti i 
suoi desiderj , egli dieesi esser ricco , e la sua ricchezza 
non c che la somma de' suoi equivalenti. ■ ’ 

Se r industria sola è quella , che crea gli equivalenti , 
non può esser ricco che il solo uomo industrioso. 

Non è da confondere il talento industriale colla ricchezza 
stessa ; quello consiste nell' attitudine a produrre gli equi- 
valenti , questa nel possesso di essi. 

L’ industria può esser perfetta , gli equivalenti abbondanti , 
ed il popolo misero. Ciò accade quando 1' uso delle forze 
industriali è solo del piccolo numero. 

La ricchezza dunque , quando si parla di un popolo ^ 
esige I .° che ciasr ino abbia un talento industriale a.° che 
lo eserciti e ne ricavi gli equivalenti necessarj a soddisfare 
tutti i suoi bisogni , e tutti i desiderj. 

Or ciò non può aver luogo, se le diverse industrie non 
sieno proporzionatamente riparlile secondo gli ordini e le 
classi , e le une alle altre legate dalla forza sempre rina* 
scente de’ reciproci bisogni. 

Si è pensato , ed in epoche pur lontane , che la pro- 
sperità , e r agiatezza di un popolo , dipendesse da una 
proporzionata distribuzione delle fortune. Da qui l'idea sov- 
versiva delle leggi agrarie; da qui l'idea più bizzarra della 
communità di beni : e da qui mille progetti tanto puerili , 
ed impraticabili per le loro massime, quanto lodevoli per 
li loro £ni. L’eguale distribuzione delle fortune, dopo aver 
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formato in varj tempi il delirió de' piccoli politici , or forma 
la disperazione di alcuni troppo benevoli Economisti ; e tutti 
questi pormi di non essersi avveduti , che proponevano un 
sistema di sua natura momentaneo , e fugace. L'eguaglianza 
è stata , e sarlt sempre un sistema fittizio , mentre l' ine- 
guaglianza non solo c legge della specie umana , ma fon- 
danieiito dell’ordine civile. Chi è straniero a queste idee, 
dir si debbe di non aver mai nè analizzata , nc ben cono- 
sciuta la gerarchia sociale. I bisogni sono i vincoli di una 
tale gerarchia ; e questi hanno un immensa varietà e per 
la loro natura , e per lo numero , e per la intensità , sia 
che si considerino negl’ individui , sia nelle classi. 

La distribuzione , e la proporzione decsi piuttosto stabi- 
lire , e mantenere nelle forze industriali : che dove queste 
da una parte sono zero, e dall’altra di massima grandez- 
za, non è possibile che vi sia ordine, -e prosperiti. E 
queste forze non essendo che le forze stesse dell’ uomo o 
naturali , o' sviluppate , e perfezionate , e tutte applicate 
al bene del vivere , è chiaro che dove gl’ individui non 
le lascino soffogate , e sterili , e dove nelle classi non se 
ne turbi 1’ armonia , che si stabilisce da se , basteranno 
esse a tutte le opere , e quindi a Inlte le bisogne. 

La proporzionata distribuzione non c da cercarsi nelle 
fortune ( rinnovando gli antichi delirj ) , ma nelle forze 
industriali , o nelle diverse sorgenti della ricchezza. Queste 
forze hanno una naturale tendenza a proporzionarsi tra di 
esse , e quindi ad introdurre , e mantenere una certa pro- 
porzione anche tra gli effetti che producono. 

Io chiamo forza industriale quella , che incorporata alla 
materia , ne fa una cosa utile , ossia la fona produttiva 
di utilità ’. 

Questa forza vale quanto l’ utililk che produce , come 
l’utilitè quanto la forza. 

Sono da osservarsi diligentemente due cose : la prima 
che la forza umana ,può non altrimenti farsi inerente ad 
un oggetto qualunque , che facendolo passare da luogo a 



luogo. Questo passaggio per se stesso , dicono gli scrittori 
francesi , è una specie di fattura ( une cspcco de facon ) , 
ma che io cliiamerò piuttosto una specie di produzione. 
11 frumento , per esempio , ricolto in Puglia , vi rimane 
non ricercato , nè venduto per mancanza di equivalente : 
trasportato in Francia , dove ne luauca , si vende con van- 
taggio. Con una operazione tutta meccanica , con usare una 
certa quantitìi di forze che mai si è fatto ? Non altro che 
produrre il frumento dove non ve n’ era abbastanza. Che 
importa ad una Capitale , come Napoli , che il frumento 
siasi ricolto piuttosto in Calabria , che in Puglia , purché 
la forza, la quale ve lo trasporta , sia la medesima? £ che 
imporla alla Francia che venga dalle terre di Linguadocca , 
piuttosto , che dal Tavoliere ? Anzi quando la produzione 
interna , e vicina è più stentata , e perciò di maggior peso 
della produzione estera , 'e lontana , non deesi questa a 
quella preferire ? (i) 

La seconda cosa che merita di essere osservata è la di- 
versa proporzione degli equivalenti. Colui che trasporta dal 
bosco doppia qnantitù di legna , per la doppia quantità di 
forza produce mi doppio valore. Ma se il luogo , il tem- 
po, le altre circostanze sono tali, che tunendoe ne abbiano 
un medesimo equivalente , chi oserebbe sostenere , che i due 
risaltati sieno identici perchè sono effetti d’ identiche ca- 
gioni ? £ se come cagione si disegna F utilità , chi potrebbe 
mai dire che due carra di legna fossero tanto utili quanto 
un carro solo ? * 

In simili casi non è da dar paragoni , e dee tenersi un 
conto esatto dei concorso , e della dìversitù delle circostan- 
ze. Una forza mentre può produrre sempre uno stesso va- 
lore , può procurarsi diversi equivalenti . Lo scemare di 



(i) Ecco uno de' vincoli che la natura stabilì tra le diverse 
nazioni , c che sovente rinnova. La terra è un patrimonio unico 
oflérto in dono a tuUa la famiglia omana. 



43 

questi è indizio che la forza sia divenuta nel concorso delle 
altre forze produttive meno industriale; c tanto dee bastare 
per variarne , o perfezionarne 1' applicazione. 

L’ utilità , sopratutio relativamente alla sussistenza , è 
proporzionata alla quantità delle materie utili , o servibili. 

Dal che siegue , che in ultima analisi una quantità di 
forze vale quanto una quantità di sussistenze. £ tanto è 
ciò vero , che il primitivo incorporar delle forze fu a quelle 
materie sole , che si scelsero come acconce a far sussistere. 

Questo se è meno chiaro , non è però meno vero nello 
stato di un industria avanzata , che ne' primi tempi delle 
sue più semplici operazioni. Imperciocché tanto nella ma- 
teria s’ incorpora la rozza forza di un bracciale , quanto 
quella di un ingegnoso meccanico : i risultali essendo sem- 
pre gli stessi , cioè valori , o equivalenti , la sola diffe- 
renza potendosi trovare nei, gradi , o nelle specie dell'utilità. 

La forza industriale , fissata o incorporala nella materia , 
diventa permanente , e quindi capace di accumulazione. 
Quest' accumulazione deesi riguardare sotto due punti di 
veduta importanti , cioè come una somma di utilità , e 
come nna somma di forze iudustriiili. Sotto il primo punto 
di veduta può servire cos’i al consumo proiluttivo , che 
all’ improduttivo , ma sotto il secondo punto è solamente 
destinata ella produzione. 

Queste somme di utilità , mentre sono somme di vafori , 
sono pure accumulazioòi di forze : ecco perchè noi diamo 
il nome di potere al possesso de’ valori. 

Questo potere , ben considerato , si trova esser Tequiva- 
lente di ogni fatica , di ogni opera , di ogni masserizia. 
Per esso si dà la mercede a quanti operai si vuole ; per 
esso si fabbricano città , si scavano canali , si rendono più 
comodi i porti , si costruiscono flotte , si mantengono ar- 
mate numerose. In nna parola esso è 1’ anima dell’ indu- 
stria , la sorgente della prosperità , la base della potenza 
degli Stati, e deUa grandezza de’ popoli. 

Considerato questo potae nel presso de' valori ^ che ' lo 
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costituiscono , cresce e decresce con esso , seguendo a rigore 
tutte le di lui variazioni ; percioccliè secondo questo can- 
giano gli equivalenti , che corrispondono ad ogni sua fra- 
zione nella proporzione , della quale abbiamo precedente- 
mente favellato. Questi equivalenti come è chiaro, non 
sono che altri valori sostituiti a quelli c^e costituiscono il 
potere. 

Tra tutti i possibili equivalenti se ve ne ha uno, che si - 
sostituisca a quanti mai n' esistono , noi daremo a questo 
il nome di equivalente umveriak^ 

La natura di questo equivalente consiste ia poter essere 
ad ogni atto di volontà sostituito a qualunque . equivalente 
ordinario, o speciale, che si vuole, ed in potersi propor- 
zionare ad ogni di lui quantità. 

Essendo esso destinato ad un uso continuo , è necessario 
che sia di una materia durevole j .essendo unico , la materia 
ne dev'esser rara : essendo l’ istrumcnto di tutte le possibili 
sostituzioni , dev' essere divisibile , e suddivisibile : esondo 
questo istrumento pronto, ed universale, deve seco portare ' 
un sugello di autenticità. 

Sono questi caratteri , che lo rendono di una più fàcile 
accnmnlazione , e conservazione , e perciò più adatto a 
costituire^H potere. >■ 

L'equwalente universale adunque è una materia preziosa , 
o rara , nella quale è certa e determinata la quantità di forza 
che 1^ si trova incorporata. 

Se non fòsse una materia , non sarebbe reale , ed eileltivo, 

Se questa materia non fosse rara , mancherebbe del prezzo 
proporzionato. Se non avesse incorporata una quantità di 
forza, non avrebbe valore, e mancherebbe della (jualità es- 
senziale all' equivalente. Se questa quantità di forza non 
fosse a prima vista riconosciuta , il valore non ne sard>be 
certo ,. e determinato. 

. Nell’ equivalente universale concorrono due qualità , quella 
di equivalente ordinario ., perchè la materia è ta^ che può 
«enrire a oerù osi della'vita , e quella di equivalente alto 
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a piwòcsìfe , e facìlkarè' Ic'^MtìtQzioni degli' 'equivalenti 
ordinari! iioh' servendo di fotti , che solamente a far pas- 
sare i valori da mano a mano. '' ■: 

La prima qualità serve di sicurth alla seconda , ossia il 
carattere di universale dato''all’equivalente poggia su quello 
di ordinario o speciale , che gli fu precedentemente accordato. 

Il primo, equivalente ordinario, che rappresenta l’equiva- 
lente universale , è quello che gli serve di sicurib , o di 
base , cioè il valore intrinseco. Se poi si adottasse un equi- 
valente di equivalente , che non avesse valore intrinseco , 
tóa solamente lo certificasse , il valore di esso sarebbe un 
Valore di opinione , o fiduciario. Questo equivalente di 
fequivalente sarebbe una certa materia , alla quale si sa- 
rebbe incorporata' pochissima forza fisica, e molta fiducia.' 
Il grado di fiducia sarebbe proporzionato alla faciliti é 
certezza di poter sostituire l’equivalente fiduciario airequi- 
valente ■ uni versale. 

' Si avventa qui di passaggio , che alla materia nòh solo 
può incorporarsi Uba forza fisica ’, o méntalè , mà ben anche 
una forza murale. ' Difatti tiell’ equivalente universale alla 
sua materia rara e preziosa è incorporata una forza fisica ; 
ueU’equivalente fiduciario alla sua materia , che può essere 
■la più comune , è incorporata -una forza morale. In quello 
•il valore è tutto intrinseco , in questo è tutto di opinione , 
ed ha per guarantigia la bnona fede , e la probitù. ' 

' ■ Presso di noi ogni opera delC industria è un equivalente 
'ordinariò ': il danaio T equivalente universale : la cafta di 
eredito requivaleiilè fiduciario'. 

- ' ! L’equivafettte fiduciario' rappresenta moralmente l'equiva- 
' lente universale , e questo_^iicamen/e l’equivalente ordinario. 

* La carta di ' credito se rappresenta un danaio, che noti 
esiste, avrò un valore' mentito ,' o imaginario. Non sarti 
però anche tale il valore del 'danaio , che non rappi^nia 
opere esistenti d’industria"!, 'perchè rappresenterà sempre il 
'suo valore intrinseco, cioè ‘il valor dell'oro, e dell’argeuto 
che contiene. ■' 
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Fatta astrazione da questo inconveniente degli equiva- 
enti fiduciarii , debbono essi considerarsi come i più utili 
al commercio , perchè non solo moltiplicano le contratta* 
xioni , e le rendono più facili , e più spedite , ma sotto* 
mettono alla circolazione valori che , senza di ^essi , reste* 
rebbero imniobili(, e perciò o poco , o nulla produttivi. 

La forza dmitjue de' valori equivalenti è nna forza cir- 
colante, ed è appunto questa forza eh' è l'anima del mon- 
do industriale. 

Quando questa forza fa realmente passare da mano a 
mano i valori , ossia quando produce una non interrotta 
sostituzione di etjuivalenti , divenuta produttiva di nuovi 
valori , o di nuova utilità. Il valor delle cose cresce da 
luogo a luogo per lo coulinuo incorporar delle forze nuo- 
ve , che si fanno successivamente inerenti alla materia , e 
perciò ne accrescono in proporzione gii equivalenti. £ que- 
sto scopre in qual modo il commercio , moltiplicando le forze 
industriali , produca nuovi valori , e debba perciò credersi , 
come si è creduto, sorgente di ricchezza. 

La malizia dell' uomo , la quale tutto altera , e corrom- 
pe , ha saputo intrudere nel commercio una circolazione 
sùnulata. Non si tratta più del passaggio reale , ma del 
passaggio nominale de' valori , ed in questo passaggio non 
vi è in fatti che una circolazione di equivalenti fiduciarii. 
Questi equivalenti però sono della classe di quelli , che rap- 
preseutano valori mentiti, o imaginarii. Le contrattazioni, 
alle quali danno luogo , sono compre e vendite fittizie o si' 
molate. È un vero gioco di azzardo : una scommessa. .N oii 
è il compratore che paga , nè il venditore che riceve la: va- 
luta della contrattazione , ma quello dei due , che si trova 
in difetto della differenza tra il prezzo convenuto , e il 
prezzo che corre all’ epoca in cui la contrattazione resta 
consumata. È superfluo inveire contro questo abuso mo- 
struoso , bastando i continui fallimenti ne' quali sono pre- 
cipitali i giuocatori più audaci , che sogliono essere i più 
poveri di probità , e di fortune. 
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A chi avrk ben cousìderate le cose fin qui dette , chiaro 
apparirà che tutto il magistero dell' industria poggia sopra 
due basi generali , cioè la scelta delle materie , e f uso 
delie Jone. 

Come da questo magistero nascano i valori , le utilità y 
le ricchezze, si è di già suilìcientemeute esaminato. £ si 
è pur dello , che colla creazione de' valori si crea un po- 
tere , il quale , volgendosi ad accrescere ed a riprodurre se 
medesimo , diventa industriale. ^ 

11 più naturale, e perciò il miglior sistema che imaginar 
si possa intorno alla ricchezza , è quello di distribuire que- 
sto potere , in modo che il magistero industriale ue riceva 
una perpetua attività , uno sviluppo , ed un incremento sue- . 
cessivo. 

Questo . sistema dunque , è tutto industriale. Perchè si 
tratta nou solo di creare le ricchezze , ma di làide valere 
alla loro propria riproduzione , e al loro incremento. L’or- 
dine poi , che costituisce questo sistema , consiste nel met- 
tere a profitto tutte le materie , nel fiir valere tutte le for- 
ce , ndl promuovere tutti gli usi , e nel sodisfare a tutti i 
bisoguL 

Per le quali cose ragionevolmenle fu detto , che la ric- 
chezza consiste nel terreno , e nella fatica : essendosi dato 
a questa parola il senso di tutto ciò che serve ag^i usi della 
vita , e di un opera , a far esìstere la quale concorrono 
Fuomo , e la uatura. 

Di quali elementi questo sistema si componga , e cc»ne 
si vada coordinando col sistema civile , chiaramente appa- 
rirà dalla ricerca che faremo di tutte le forze , dall’ oso , 
dall’ applìcazioue , e dai risultati di esse : ciò che formerà 
il fondamento dell’ Economia industriale , la quale non è , 
ben considerala , che l' Economia civile pratica , o sia 
l’Economia sperimentale, per virtù di cui l’Economia me- 
ditativa intellettuale coufermasi , o si disinganna. 

Raccogliamo questa nuova dottrina in brevi parole , onde 
più facilmente giudicarne. 

Primo de’ vederi è la forza , anzi F unico valore. 
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• Le forze valgono l' nna T altra , tjnàndo sono le st^se 
in quaiititli , ed in natura , e ciascuna vale se medesima. 

La valutazione delle forze , come ogni altra valutario'^ 
ne , si fa per una misura comune. Questa non potrà essere 
che una forza elementare. ' ’ 

Per misura elementare potrà scegliersi quella che si ri- 
cerca, onde ottenere la sussistenza assoluta di un giorno; 
cioè quella che tnaricata si cesserebbe di esistere. 

Valer la sussistenza di un giorno , valere la sodisfazione " 
di un bisogno , valere il godimento di un piacere , ó la 
cessazione di un dolore , valere un peso di pane , una mi- 
sura di vino , o di olio . . . una ' moneta , sono espres- 
sioni sinonìme ; ma l’ adoperar 1' una per l’ altra , rende 
il linguaggio promiscuo , confonde i rapporti , ia le idee 
vaghe, èd ducette, e la scienza oscura , ed astrusa. 

^ Nella forza , presa per misura , debbonsi trovare gli stessi 
^clementi delle forze misurate, o da misurare. 

' La forza fatta inerente alla materia produce un valore 
suscettibile di essere consumato , ed accumulato. ' 

Il consumo , e la distribuzione de’ valori vaimo sotto- 
messi alla legge degli equivalenti. ' ’ 

La sproporùone degli equivalenti tanto scema il valore 
da una parte quanto 1' accresce dall’ altra. Essa dà origine 
al presso ed alle sue vicende. 

■ ' Un valore che basta dicesi ricchessa’. l’insufficiente dà 
luogo alla povertà. 

. La povertà si proporziona al grado d’ insufficienza. ■ 

Il valore accumulato è un potere. ' i 

11 potere posto a multiplo costituisce l’ Industria. 

H Industria, che cresce e si perfeziona , genera grandezza 
potenza prosperità ; la stazionaria , o declinante produce 
decadenza , e miseria. 

Materia , e forza : ecco i due grandi elementi del ma- 
gistero industriale ; e da quanto poco dipenda la nostra 
sorte buona , o malvaggia. ' . 

Da tutto ciò dedurremo che , ben considerate la ricchezza , 
la prosperità , e la miseria, non sono che l’opera deU’iiOmo. 
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CAPITOLO I. 

•> ’ 

Natura della forza industriale , e sue diffèrenii 
specie. 

La forza non è che un potere di operare. 

Se questo potere appartiene ad esseri animati , la forza sr 
chiama vira ; se ad esseri inanimati si dirb morta. 

La forza è una cagione : 1' effetto un' azione : l’ azione* 
un movimento o cosa simile. ‘ ' 

Quella che ha in se stessa un principio intrìnseco di a- 
zione dicesi forza attiva : passiva se può agire per principio* 
estrìnseco. 

4 
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L’ auit»^ è spontanea se il principio d'.azùmé è un giu- 
dizio : un calcolo : il principio d’ azione eh’ è nell’ uomo , 
e negli altri esseri animati. E necessaria quando ha l’ori- 
rigine da un puro meccanismo ; lo scorrer dell’ acqua , il 
fluir dell’ aria , il dilatarsi dd vapore , 1’ assorbir che l’os- 
sido fa di un acido , il girar di una ruota , e cose simili. 

Se 1’ atione è un semplice movimento , e nulla di piu , 
cosi essa che la fona la, quale, n’e la cagione si rimarran- 
no nella giurisdizione della Meccanica pura. Ma se da que- 
sto movimento sorge in qualche massa materiale una for- 
ma , una disposizione , un cangiamento insomma per lo 
quale quésta si renda adatta afle nostte necéssith, 'ai nostri 
comodi , in breve alla sodisfazione di un nostro bisogno , la 
cagione e 1’ effetto apparterranno alla Meccanica applicala. 

La Meccanica applicata non è in fatti che XIndustria in 
asiane. 

La forma o disposizione , per la quale la[materia acqui- 
sta un uso che non aveva , si dice utilità. 

Cosa utile adunque è tutto ciò che serve all’ uso del vi- 
vere : e nel corso di quest’opera la chiameremo indifferen- 
temente masseritia , calore , ricchezza. 

Tostochè una forza si rende produttiva di utilità , diviene 
forza industriale ; sia fisica , sia mentale , sia morale , sia 
politica : non importa che operi direttamente o indiretta- 
mente. 

L’ esistenza dell’ utilità sta tra due estremi ; la sua crear- 
xione , e la sua distruzione. Va dal primo all’ ultimo per 
circolazione , e distribuzione. Il nascere , circolare , di-' 
stribuirsi , ed estinguersi' sono tanti fenomeni , de’quali ren- 
de ragione quella scienza che si è chiamata Economia. 

Tutte le ricerche di questa scienza tendono a stabilire i 
rapporti che questi fenomeni hanno con la forza che li ge- 
nera. A questa forza diamo il nome di lavoro. 

Il lavoro adunque non è che l’uso di una forza , la quale 
ha per oggetto o la produzione dell’ utilità o la sua circo- 
lazione, o la sua distribuzione o il suo consumo. 
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n lavoro , in (ulti questi suoi diversi risultati è sqmpre o 
direttamente o indirettamente , o da vicino o da lontano 
produttivo di utilità , o di valore : nè può esistere valore, 
o utilità senza lavoro. Duuqué il lavoro considerato nella 
sua piu estesa, significatone aon,c;che l'insieme delle forze 
iudustriali. 3 ,., ■ 

Però il lavoro è , anch' esso un' utilità , un valore ; anzi 
è la prima di tutte le utilitk , il primo di tutti i valori. ‘ 

Le forze, per l’uso eh’ esso ne fa, si consumano , si di- 
struggono. Dunque non esiste utilità senza che un’ altra uti- 
liza sia distrutta : la vita dell’ una è morte dell’ altra. 

Qui r utilità prende un carattere misto , cioè econonùco- 
ìndustriale j perciocché si presenta sotto l’aspetto simultaneo 
di cagione , e di effetto. Come cagione è industriale ; è 
lavoro : è forza produttiva. Come effetto è economico : è 
prodotto , è valore , è masserizia , è ricchezza. 

La forza che si offre all’uomo dalla natura , e l'uso della 
quale produce utilità dicesi fona industriale grjtuitj : 
perchè la natura la dona, la dà senza che abbiasi a fare 
consumo d'altra utilità : è la forza del calore e della luce, 
che favorisce la vegetazione , e fa ricche le nostre rìcolte. 
Quando 1' uso di una forza è inseparabile dal consumo di 
utilità , allora si dirà forza industriale dispendiosa : è la 
forza dell’acqua raccolta in un canale di navigazione. 

Ecco dunque due specie di utilità la gratuita , la di- 
spendiosa : l’una che viene dall' opificio di natura , l’altra 
dall’ opificio di arte. 

L’ utilità gratuita non è nè il subìetto dell’ Economia , 
nè l’obietto dell’Industria: lo è 1’ dispendiosa. 

Pongasi mente però , che l’utilit'a gratuita in un Inogo, 
in un tempo , può divenire dispendiosa in altro luogo , in 
altro tempo. £ gratuito il maturar delle frutte in Italia du- 
rante la state , non lo è durante rinvemo : in Lapponia forse 
non lo è giammai. 

E il lavoro che rende dispendiosa la forza gratuita , per- 
cdiè la rende industriale ^ cioè la mena all’uso consumando 
una ntilitè , un valore , una ricchezza. * 
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Se r acqua eli uu fiume a Targo letto , e basso fondo vo- 
gliasi convertire a motore , si scaverà un canale con de- 
bito pendio ; ecco un lavoro , un consuma ' dr utilidt: uua 
forra gratuita divenuta dispendiosa. " ' 

Spesso la forza non ‘è die apparentemente gratuita r co^ 
me quando si vogliono costruire macchine perchè divenga 
forza industriale : è l'acqua dd Rodano , òhe mette in mo- 
vimento le molina presso Lione : è T'acqua della Senna 
che per la famosa- macchina di Mca-lj si slancia su di un 
promontorio , e corre in V ersailles a far giuochi superbi, 
a render fecondo- e ameno- il Parco Reale : è l’acqua presa 
dal Tabarro presso alla sorgente del Pizzo , e dal Pongano 
al Garzano , monti separati da un abisso, condotta per canale} 
sospeso alto alto in triplice ordine di archi , opera d’arte in 
certo modo onnipotente, e per traforo poscia scorrendo nel 
seno del sasso maggiore ghiiige alla vetta del minore a farvi 
leggiadra cateratta. £ com’è caduta , alla base una gran conca 
la raccogUe , quasi per frenarne T impeto , e per«-.hè bagni 
divota i piedi a Diana , e alle sue Ninfe; e vegga il sa- 
grilego Atteone, per meravigliosa metamorfosi , vendetta 
della Dea sdegnata , cominciare a prender le forme di cer 
vo. Da qui poi scende imprigionata in elegante ma stretto 
canale, interrotto pn- piu volte dalle fontane sacre ai- Delfini 
ad Eolo a Cerere a Venere ad Adone: divinità- che, a chi 
guarda con dolce deliri» , ringioveniscone le memorie de’lem- 
pi favolosi. E all'ultima par che dovesse rimanere slagnautej 
se per cammino invisibile non si sprofondasse,, per ricom- 
parire nella non lontana valletta a servir di scherzo ai Zef- 
firi , e di alimento- all’erbe ed ai fiori. DaQa prima cotica^ 
parte di quest’ acqua si precipita verso la famosa Filanda 
di S. Leucio , per dar anima alle, sue macchine , e .poi 
ritorna a far più ricca la corrente , che traversa Timmenso 
giardino di Gaserta : delizia de’ Re di Napoli maggiore di 
quelle di S. Cloud, di J^ersailles , di Schoembrunn, < 
£ proseguendo a ragionare delle forze gratuite , tale dirò 
essere quella pure del suolo ma per fecondarla si vuol 
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questo dissodare , coocimare , spogL'ar dei sassi e delle spine 
che lo ingombrano e ciò facendo- torna dispendiosa. 

. Gli stessi prodotti spontanei , opera di forze ai&tto gra- 
tuite , hanno il bisogno di un lavoro: almeno di esser' vi- i 
colti e portati A mercato; e non: più gratuiti perciò , ma 
spesosi. 

Per queste osservazioni , e per altre i che ciascuno può 
fare da se medesimo , è chiaro ogni forza gratuita- cessar- 
di esserlo , appena che essa stessa , o i suoi effetti esigono 
lavoro , e cadono sotto il dominio dell'Econoraia : è dun- 
que l'uso , che per l'uomo se ne fa , o il lavoro , che co-, 
slitiiùce l’uso, quello in virtù di cui, ciòi clte per generosa 
provvi'lenza della natura era gratuito , addiviene spesóso. i 
L’ Economia considera le forze e come cagioni , e coma 
eflètti ; cioè come valori produttivi, e come valori prodottii.^ 
De' valori prodotti esamina la nascita, il movimento, la 
distribuzione , il consumo : fenomeni che riguarda in .ma- 
niera generale o astratta. Àllc>raiè scUnta puramerUe spe- 
culativa'. è r ECONOMIA propriamente detta. ; s , 

I valori produttivi li considera pes* la virtù che hanno . 
di generare altri vabri ; ed allora si inette a ricercare ii 
processi , e i metodi meuo dispendiosi. Diventa sdenta 
pratica: è I’economia applicata all'indiistria , o l’eco- 
BOMIA industrialp. .. I ^ , 

Poiché l’Flcononiia , come scienza astratta , si occupa più 
speci.-ilmeute a, svelare la natura delle forze produttive di 
valore y potrebbe con esattezza definirsi : la Sdenta delle 
forse industriali considerate in se stesse , e ne’ loro effetti. 
L’ Industria , d.il canto suo , più da vicino studiandosi di 
svelare l'uso delle forze , potrebbesi defluire ; l’artó di ado- 
perare le forze industriali per ottenerne la massima uti- 
lità possibile. Quindi l’Industria apparisce non essere altro 
che r Economia appliccUa aW uso delle forze. 

Economia spiega come e quando si crea rutiliti, l'/i - 
dustria si propone di crearla con maggiore faciliti. L’Eco- 
nomia fa conoscere il cammino circolante de' valori : l’ In- 
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duttria si occupa a render questo cannnino più spedito è 
più breire. L'Econmnia ' mmtra le vie per le quali i valori 
si distribuiscono; l' Industria non solo s’ incarica di' distri- 
buirli , ma di distribuirli con la maggiore proporzione. L'£- 
Qonomia fa vedere cpme;i valori consumandosi spariscono:' 
r Industria insegna il modo non solo di farli ricomparire, 
nià di farli ricomparirci 'con augumento : In breve: TEcono- 
mia fa conoscere quando le forze sono industriali , l'Indu- 
stria sì occupa a rendere industriali le forze che non lo 
sono , o a render qoefie che lo erano più industriali , cioè' 
prodattive di maggiore uiilitù. L'una , per dirlo altrimenti,' 
insegna a creare i valori , a metterli in circolazione , a di- 
tribuirli , a consumarli : l’ altra ad usare ì migliori stru- 
menti di pruduzione j di circolazione , di dìstrMmzìone , e di 
consumo. 

Con ciò sia che non si produce un utilità senza distrug- 
gerne un'altra , perfettissimo strumento di produzione sarebbe 
quello , che annientando una utilit'a minima ne producesse 
un'altra massima.' E tanto più perfetta sarà l’Industria , 
quanto maggiormente, il suo magistero si' avvicina ne' suoi 
risultati a questo rapporto di minimo e massimo. 

. Dalle quali nozioni' sorge un giudizio più esatto , quan- 
do sì pcuagonano due uomini , due classi , due nazioni per 
decidere chi abbia superiorità in industria : e quello sopra- 
alare che consumando meno produce più. 

■ Nel 'paragone de’ valori prodotti e de’ valori produttivi 
si scopre il grado di perfezione toccato dall’ Industria : ed 
esser questo il più eminente quando il massimo degli uni 
derivasse dal minimo degli altri. 

- E questo rapporto di massimo e minimo non alla sola 
produzione , ma sì bene alle altre vicende de’ valori , alla 
circohlzione ,' distribuzione , e consumo , deesi sapere ap- 
plicare , quando si voglia con rigore dar giudizio delle ca- 
gióni e degli effetti. Perciocché , chi piene avrà conosciute 
le leggi dell’ Econoima , e le funzioni dell’ Industria , per 
certo sarà giunto a scoprire l’ utilità non essere solamente 
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figlia'della produzione , ma del circolare , del distribuirsi 
che fanno i valori , e del cacciarsi in consumo : siccome 
ci studieremo di ricercare ed esaminare in questo scritto. 

Quanti sono i fenomeni dell’ Economia tante e non più 
dee credersi essere le forze dell’ Industria : Quattro queUi , 
quattro queste : Jone produttive , circolanti , fané di di- 
Hribuxione , e di consumo. > 

Ricercar l’origine , la natura , e le specie di queste forze 
è tutto obietto di Economia : obietto d’ Industria è rintrac- 
ciarne r uso : obietto d’ Industria che si avanza a perfezio- 
ne è la ricerca di uso migliore. 

Sarb cosa piacente il chiudere questo argomento, rifl^ 
tendo che la scienza e l’ arte , l' Economia e l’Industria si 
aiutano , e si rischiarano a vicenda : l’una insegna l’arte di 
camminare , l’altra cammina : l’una parla del bene , l’altm 
I coglie: Fona mostra la ricchezza, l’altra se ne impos- 
sessa. 

L’Economia con altezza d’ingegno concepisce i progetti; 
l’Industria con minata diligenza li esegue. Quella parla di 
grandezza , di prosperiti , di fortuna : questa siegue i suoi 
consigli , si piega a' suoi documenti per creare e grandez- 
za , e prosperiti , e fortuna. Senza Economia l’Indnstria è 
cieca : senza Industria 1’ Economia è sterile potenza. En- 
trambe confederate salgono a grandezza , vanno a perfezione, 
e addivengono feconde di agiatezza e di opulenza : e , la 
scienza facendosi sostenere daU’arte , e l’arte staddo a guida 
della scieiiza , entrambe avranno in premio ordine pace c 
feliciti. 
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Forte induttriali fisiche. 

Qaeste for*e a tre specie per noi si riducono y meccani- 
che j chimiche , misle 

Data alla materia di una sola massa una sola f«rma , o 
più forme , se di più masse fosse composta , se per ciò si 
rende capace di un movimento produttivo di utililù, la forza 
eh’ è cagione di questo movimento dice» industriale mec- 
canica : siane di esempio il piano inclinato , 1' argano , la 
puleggia, la leva. Ma: si noti esser queste forme date' alla 
materia mezzi o istrumenti , non gik cagioni immediate 
di moto : è la materia per quelle forme una macchina , 
che facilita il moto , ma non motore. 

- Se poi le forme , o qualità sorgono neUa materia , per 
essersi le molecole di diverse sostanze , messe le une appo le 
altre , confuse , immischiate , ridotte a massa omogenea , per 
1’ azione delle forze invisibili , le qnali onde svilupparsi non 
hanno bisogno che di quell’ immediato contatto , o miscu- 
glio molecolare , allora le molecole sono nel medesimo tempo 
istrumenti , o cagioni produttive di moto : e la forza , da 
cui questo moto prende nascimento , si dirà cA/nwea. Di que- 
sta specie è la forza che ingenera , per esempio , il nitrato di 
potassa , immischiando la potassa all' acido nitrico. Egli è 
vero che questa forza pure esige delle condi^oni , come una 
certa temperatura , per esempio , il concorso di qualche me- 
struo ec. Ma dove mai l’esercizio di una forza qualunque , 
sia chimica sia meccanica , senza condizioni 7 

Avviene talora , che il cangiamento nelle molecole di 
una sostanza , sviluppi nella sua massa una forza che non 
aveva , la quale , senza il soccorso d’altro agente , si eser- 
cita da se , e serve di motore : ecco la forza mista : è chi- 
mico-meccanica. 

Diamo alle idee di queste tre specie di forze lo svìlup< 
po , e schiarimento necessario. 
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Le véle di un molino , di nn bastimento gonfie dal vento 
sono- mezzi ■ di molo , che nasce da una forza tnfccanica. 
La fermentazione , che a spese della sostanza zocclierosa 
sviluppa l’alkool nel liquido vinoso,' è relTett».di una 
forza ehimica. Lo stantuffo spinto in allo nel tubo dall' ela- 
sticilk del vapore che vi's’ immette, si muove per nna.yòrza 
chimico^meccanica. ‘ ;; •> , ...oìt . 

Queste forze agiscono come semplici- motori, «ioèi qtiali 
sorgenti immediate di moto: ma questo moto portando in 
qualche massa quel cangiamento che abbiamo chiamiito uti- 
lità , è per questo effetto che prendono il carattere d’indu- 
striali. Però secondo il -mòdo ohe hanno di esercitare la 
foro azione , sono cagioni produttive di utiiith , or prosHmey 
or rùtiote. - ■ 

Ogni quantunque volta-, -che la forza produce nella -ma- 
teria una forma , una disposizione , una qnalith ^ cdie non 
aveva: e- per la quale o da inutile diventa utile., o da 
utile si fa vieppiù utile y: si creano nuove rapporti tra 
le cose., e i hisogui dell' uomo.: ed è il numero , la, na- 
tura , e la specie di questi rapporti , che determjnmio , e 
costituiscono il carattere industriale delle forze. 

La creazione di questi rapporti, considerata ^neUa ■ sua 
massima generali tk , si restringe a quattro soli effeui : • >. a 
cangiar la sola forma della materia a. a distaccarne quella 
parte , per cui si rendeva , inadatta a certi usi 3. ad aggiiin-; 
gervi una materia straniera , che ne cangia 1’ uso o,, lo 
estende 4°' ^ combinar tra loro materie , che diano nasci- 
mento a nuove sostanze, o a nuove forme, Eccone qualche 
esempio più comune. , ■ . . . . • 

£ una forza meccanica la forza della triturazione , che 
riduce il frumento a farina ;.,col frullone si separa il fiore 
dalla crusca per nn’ altra .forza meccanica : per iin.-i forza 
chimico-raeccaitica fiore , lievito , e acqua riducousi a pa- 
sta : per debita temperatura , nella pasta si sviluppa una 
forza chimica , e fermenta : la massa fermentala per altra 
forza meccanica riceve diverse forme : queste forme s' im- 
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mettono nella fornace urente e la pasta , perf(tfza chimica, 
sirspoglia della parte acquosa, si cuoce, si rende adatta- al 
nostro Principal nudrimento : ecco dopo tanta òpera il pane.\ 

£ Icutta- la tela , già nata da molto meccanismo. O col- 
1' acido clodiooj diluito , o con altro procedimento si 'spoglia 
di quella .sua hmtta natnral materia colorante: eccola bianca 
come neve , e ad usi acconcia che non aveva. Vi è a chi 
piace, di I screziarla di varii e grati dipinti: è pefr altri usi 
COSI. pneparata.-' •• i : •> m 

Vedete. la lana. S'incomincia a liberarla dalle sostanze 
terrose, legnose, delle quali il vello trovasi bruttato. Per 
lozioni preparale si spoglia del suo naturale untume. Si 
fila poscia , si tesse , si tinge. Essa va per gradi acqui- 
stando nobiltà e giunge infine a stofià ricercata nelle Corti. 
Qual differenza da quando non era che ignobile lessato 
fatto solo per difendere dalle ingiurie del rigido verno 1 

In questi , e in altri procedimenti delle arti , serve e 
ministre dell' Industria ingegnosa , voi non trovate , fatto 
esame accurato , che ione meccaniche o chimiche: le quali 
or sole e indipendenti, or d'accordo e collegate, or in- 
sieme , or le une dopo le altre , cooperano alla produzione 
dell’ utilità.' 

L' arti bèlle stesse soggiacciono , e con grandissimo van- 
taggio , allo impero di esse , benché nelle meravigliose loro 
opere tanta parte vi tenga la forza mentale. Vedete la pit- 
tura'.’ Si prepara nna superficie levigala di tela , di l^no, 
di altra materia, ed il pennello vi spande materie coloranti: 
puro e sempb'ce meccanismo. Queste materie penetrano 
tra le molecole di quella superficie , e ad esse si associano 
con armonia’ e proporzione: onde sorgono quelle gradazio- 
ni , quelle ombre , e quei chiari , che fanno di quest' arte 
un incantesimo. Non più superficie piana voi vedete , ma 
lin volto vivente di una leggiadra Diva, ma un labbro di 
corallo , dóve scherza il riso , ma un occhio che vi par- 
la .. . pero serbiamo ad altro luogo queste considerazioni, 
quando sarà che avremo a ragionare del potere magico 
delle belle arti. 
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Ora basti osservare che le forze meccaniche, e le chi- 
miche sono ricco patrimonio dalla natara pesto a disposi- 
zione deir nomo: e per l’ asoldi esse più o meno ingegno- 
so p r Industria piu o meno ricca. 

' Di queste forze alcune vivono nella natura •, e l'arte non 
deve scoprire che il metodo più facile , più spedito di vol- 
gerlo al miglior uso. Altre sorgono combinando insieme so- 
stanze , che la natura o mai non combinò, o le combinò 
con magistero misterioso e sconosciuto : e <pieae forze po- , 
irebbero chiamarsi creazione 'dell' uomo. ' ► 

Sien conosciute , sien segrete le forze , vuoisi diligente- 
mente studiar la natura : perciocché delle 'une trattasi di 
scoprire il potere , 1’ uso migliore , la diversità delle a{qdi- 
cazioni , la varietà degli ellétti r delle altre indovinarle per 
li fenomeni , che non isfuggona a chi sa penetrare fin dove ia 
natura , quasi indispettita dell’ ardir dell’ uomo, nasconde i 
suoi misteri. Che il far conquiste in terre sconosciute non 
è solo pr^io di alto ingegno ma opera di onore genero- 
so : ed è per osar tanto , che il talento addiviene J^nefat- 
tore della specie umana. 

Tutto è vita in natura , perché tutto é forza 5 e se la 
forza cessasse , o morte universale , o caos immenso. Che 
le ricerche dell’ uomo sian rivolte verso questa vi ta , e 
questa forza t lo studio non sarà vano : la fatica non sarà 
senza premio. Ogni scoperta sarebbe nuova conquista per 
r Industria : la quale non deesi sperare che salga ad al- 
tezza per altra via che per la via deDe scoperte. É dunque 
il talento inventore , che decide della ricchezza ^ e della 
miseria; della prosperità, e del decadimento della forza, 
e della debolezza ; della gloria, 'e dell’ avvilimento' delle na- 
zioni. . . . Che sarebbero gl’ im^ri , gli Stali senza P ap- 
poggio <1> quei grandi uomini che ne regolano i 'destini , e 
ne sono le più salde colonne? .... i . < 

Rivolto allo studio ddla Fisica, e della Chimica l’uomo 
si trova sulla strada delle più importanti ed utili ricet- 
ehe : perciocché trattasi non di sistemi bizzarri e curiosi ; 
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non d’ astrazioni leggiadre ma ^htne ; non d’ una pesante , 
erudizione la quale >pretendesi che loquace ci dica ciò che 
fu, e muta non ia porola di ciò che dev'essere: ma si 
tratta di udir la natura che- parlaci e che in suo linguag*' 
gio insegna' 1' arte di migliorare la sorte del genere umano. 

Diciamo il vero senza farci illudere dalla vanit'a o in- 
gannare dall' orgoglio ; mentre il sapere umano si stette nel 
campo delle astrazioni , fu vero gioco fantastico. Mai non 
comparve nuovo sistema che sulle rovine de’ sistemi anti- 
chi. I secoli si succedettero 1' uno all'altro , e ciascuno, cpn, 
la pompa di nuove dottrine : ma tutti ora són poveri , e 
quella loro si ' vantata grandesza tutta, ora non è che un 
ammasso' di confusione e di rovine. Ecco le opere dell' in-., 
gegno che delira t'-ecco i frutti dell' errore. La «ola verità 
non rovina: rimane eterna : però la verit'a , che, emana 
da Dio , non si trova in quelle tele seducenti , che l' im- 
maginazione ofire all' intelletto., ma si bene nel gran qna- 
. dro della natura creata dall’Onnipotente. Vedete ^ la Bo- 
tanica : vi presenta piante nutritive , ■ e salutari , gomme 
e resine medicinali. L’ Astronomia fa più ardita , e più si-, 
cnra la navigazione. La Meccanica dà cammino più vdie- 
i;o a’ vascelli e .moltìplica immensamente le forze creatrici 
di utilità. L’Agronomia imbandisce pui variatamente le men- 
se. , ed alimenta le arti a più basso mercato. Ecco che av- 
venne al talento quando , lasciate le astrazioni , si piegò 
verso r applicazione : la Scienza si fece guida e maestra 
dell' Industria , e l' uomo fatto più sapiente , divenne più 
fortunato. , 

Con .ciò sia che l’ Industria abbia cominciato a farsi pa- 
drona' delle forze , animosamente prosiegua la grande intra- 
presa : e non cessi , che quando tutte le scienze saraimo 
divenute sue tributarie : ed essa sia sola regina tra il sa- 
pere , e la natura. ., 

Se questa sola sarà la strada aperta 'all' umano intellet- 
to , tempi verranno , quando si riderà delQdotto vaneggiar 
degli antichi : la scienza non più affiilicata per dir vane 

•’3 



Digitized by GlJOgle 




6i 

parole , ma per iscopi ìre- all’ arie il metodo di multiplicare 
più facilmente le utilità , e per dar lezioni alla prudenza 
incaricata di spanderle per tutto con proporzione , e misu> 
rà. Nè questa , che vo abbozzando è la imagine della fa- 
voleggiata età dell' oro , la quale non fu , e non sarà , 
perchè 1’ uomo e la virtù .non si sono mai trovati costan- 
temente, universalmente inseparabili : ma è un esemplare 
di perfezione , verso di cui se l’ ingegno muove le sue for- 
ze , r Industria vi si farà da presso , e gli uomini avranno 
vita migliore. Nè , se pur non si voglia anche in ciò de- 
lirare , oltra è da sperarsi ; pur troppo noto essendo il det- 
talo del Poeta venosino : optimus ille est qui minimis ur- 
getur. . * 

CAPITOLO III. 

Forze industriali Mentali. 

) 

Utilità è fondamento a ricchezza , come fondamento ad 
utih'tà è quella forma , apparecchio , o disposizione , che 
la materia prende dal lavoro ; essa cosi divenendo atta agli 
usi del vivere, al comodo, ai piaceri. 

£ forma , e disposizione , e apparecchio non sono che 
invenzioni , ed opere del talento. Clù nuova forma creasse, 
nuova disposizione, nuovo apparecchio, che meglio servis- 
sero a’ bisogni , o a soddisfar altri gusti si prestassero , di- 
rebbesi aver talento creatore di nuova utilità. La moda , 
come che pazza sia , capricciosa , volubile , fatta compagna 
al talento industriale , con quel suo continuo variar di for- 
me , di materie , di colori , e fatture , apre alTutilità sempre 
lino ve sorgenti. 

Il bello delle arti sta nella varietà congiunta a propor- 
zione e ad armonia : e queste cose non è vero che versano 
da istinto di gusto , ma si bene da calcolo di mente ad 
ogni bellezza pronta sensibilissima. SCa bene : bello è ciò 
che piace: antichissimo dettato di sapienza volgare: 'ma 
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nulla piace che non abbia ^varietk , proporzione , ed armo- 
nia. £ queste qualità agli usi , alle costumanze , ai gusti , co- 
me gli, usi. le costumanze e i igusti a certe vanita , e pas- 
sioni , e le vanità e passioni all' incivilimento sono stretta- 
mente coordinate. , . 

Diane esempio il vestire. Da .prima nelle vesti non si 
cercò che il necessario : il ctq>rirsi dalle inginrie del cielo: 
nè forma, nè colore, ma qualità per questo solo bisogno. 
Civiltà cresciuta , l' ingegno creatore di cose necessarie alla 
vita prese forza e sviluppo , e la ricerca di forme più co- 
mode , di varietà più l^giadre , di armonia più delicata , 
fu fatta , ed era naturale necessità che si facesse : colori , 
qualità , lavorio tutto si cacciò nel meglio. £ questi cau- 
giameriti che parvero da capriccio venuti , o dall’ azzardo , 
furono trovati per ricerche provocate dagli usi correnti , e 
da’ gusti : nè rapidamente si passò dal mantello di Diogene 
alla pretesta , alla consolare. Dal bisogno al lusso immensa 
è la distanza , le gradazioni infinite , i passaggi lenti , e 
spesso sectdari. Ogni uso , ogni gusto ebbe nascimento e 
morte : e la vita di ciascuno durò variamente. L’ idea di 
rappresentanza , di lusso , di magnificenza sembra nata col- 
r uomo .* forse perchè dell’ amor di se primo e naturale 
alimento è vanità. Anche i popoli nudi si vanno screziando 
di varii colori ; e gl’ isolani del gran mare del Sud vestono 
i loro mantelli di piume variopinte quando che sia peregri- 
ne. Nelle Corti sono etichette come nelle capanne : tutto 
in proporzione : ma un solo motivo è sprone e scorta al 
gusto de’ Nomadi , e de’ popoli meglio civili. 

In tanta disianza e varietà i cangiamenti appaiono infi- 
niti di numero e quasi inesauribili : ma circoscritti , e re- 
golati dagli usi , in questi trovano posa e confine : al di là 
non si passa che per lussuria di sfrenata fantasia , la quale 
presto va dietro pentita, perchè fruito di sua follia non è 
«he scherno ed abbandono. ■ 

E grave l’osservare aver gli usi carattore costante presso 
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la medesima nazione , nè va smentito ciò dal continuo ed 
inquieto variare : che il passar da forma a forma , da va- 
rietà a varietà, le apparenze sole cangiano,, il fondo. non 
muta : ed è per questo fondo che l'uso prende non solo un 
carattere , ma un nome nazionale : e bene e giustamente 
si dirà vestito all’ inglese , alla francese , alla moscovita. 
Ove più durevoli sono le cagioni e più invariabili , quasi 
una specie di perpetuità si vede negli effetti : la barba , il 
turbante , le bracbesse oggi sono come a tempo di Maometto 
e di Ali. * 

NeH’esscnza della cosa stessa , per coloro che alla forma della 
propria nazione una forma straniera sostituiscono , sta che 
si dica vestir essi all’ing'/ese , per esempio , alla polacca , 
alla svedese. Ed a ragione chi siegue le continue variazioni 
della moda dicesi modista ; e il ciel volesse che del solo ve- 
stire fosse padrona questa volubilità , e mai non giungesse 
a mutar in male menti , e cuori I 

Quelle forme però , che in uno stesso paese le une per 
le altre si cangiano , hanno sempre una prossimità , o si- 
migliauza : nè far si potrebbeno passaggi dissimili e lontani 
senza esser tassato da ridicolo o da folle. Ecco perchè tutto 
è conaico , tutto è follia ne’travestimenti carnascialeschi : chi 
veste alla cinese chi alla musulmana. La nobile damina si 
piace mostrarsi da ' forosetta : il Cavaliere da marinaio. Son 
tutte caricature : e tra noi nel Don Nicola del popolo vive 
ancora quali' antico bizzarro vestir Pagliettesco. Però chi 
veste caricature non si dice vestito , sì bene mascherato. 

Gir per tutte quelle numerosissime forme seguendo 1’ an- 
dar della moda , par che si corra a mèta non segnata : ma 
nulla svela meglio l’ inganno quanto quel ritornar sovente 
alle antiche : e tanta è l’ umana vanità che si giusti&ca 
questa miseria d' ingegno dicendosi rinata la moda. 

■Se tra confini è stretto il campo delie forme , dii va- 
riandole moltiplicandole si studiasse meglio àccomodarle 
agli usi della vita , e al senno de' gusti farebbe opera piu 
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durevole , e più fruttifera : vena più costante aperta a ric- 
chezza. ■ • . 

Ragionate le forme del 'vestire , delle forme di altro bi- 
sogno naturale , indispensabile , perpetuo , si faccìan pure 
alquante pnrole : che dal più al meno sar'a facilissùnd e il 
, dire e il ticercare. , 

Non si mangiò da prima che solo a spegner lame : e 
tutto bastò : tutto fu buono ; erbe , radici , frutte. Il palato 
si fece aneli' esso a poco a poco schixzinuoso : e 1’ arte fu 
cercata di moltiplicare , e variare i sapori. Da qui nuove 
classi di speuditori : Cuochi , e Ripostieri. (juale immensa 
distanza tra Melibeo che si nudre di latte , di castagne , e 
quel riccliissimo Lucullo che vivrù immortale nella memo- 
ria de’ ghiottoni , e bevoni ! Tutta 1’ arte ne’ primi remotis- 
simi tempi era di combatter l' appetito , ora si vuole aiz- 
sarlo : non a mangiar solo , ma a mangiar lautamente , 
spesso eccessivamente in questo secolo che chiamiamo filo- 
sofico , quasi che Pitagora non avesse dato altro esempio , 
ed altre lezioni , si pone tutto studio , e cura : e scordata 
1’ aulica venerabda parsimonia , onde la vita si faceva più 
sana , e più durevole , si mette gran pr^io in gtiioUone- 
rie , eJ dirietà. Nè al gusto solo si bada , ma si bene alla 
vista , all'odorato .* che per forme leggiadre si vogliono gli 
occhi anch’ essi fabbri di fameliche brame , e le narici ca- 
nali , che ]>ortando queUe profumate nuvolette , le quali si 
distaccano dalle vivande, sino aUo stomaco, sieno tanti sti- 
moli a puntellar la fame cadente. E di questo grato spettacolo 
la fantasia giù calda per calde bevande , fa di un banchetto 
un gioco di brame morte , e rinascenti. Qual contrasto , 
per chi ha un cuore che sente , tra colui che siede a no- 
bile mensa , e quello sventurato che famelico si giace allo 
scantonar di una via , aspettando lunganoente invano ohe la 
mano pigra della caritù gli venisse pietosa a dare un totzo 
di pane indurito ammuffito, e lasciato inutile per noia di 
abbondanza ! 
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Da questo tristissimo e umiliante spettacolo volgetevi 
di nuovo a quei fabbri di gusti e di piaceri ; componendo, 
scomponendo , in mille guise raffazzonando , fan preparativi 
non già per soffogar l’ appetito , ma per procurare nuova 
voluttà. Né il male che viene da tanta varietà e ricerca- 
tezza di cibi rende piu cauti : che da indigestioni a malat- 
tìe , e da malattie a indigestioni il ritornar si è fatto abito 
imperioso. Presso i LucuUi giammai famelici non è perì^ 
il Bibliotecario , ma il Cuoco , il Ripostiere 1’ uomo d' im- 
portanza : e cotesti , a dir vero , fatti creatori di nuovi 
piaceri , sono artefici di nuove utilità : e tanto ad incre- 
mento di ricchezza concorrono , quanto chi faccia opere 
di maggior sapienza, e di vita più lunga. 

Dal vestire e dal mangiare , dall’ arti che vanno ad 
aigarosa frivolezza , si può dell’ arti tutte pigliare argomen- 
to : r Architettura , la Decorazione , la Pittura , la Scol- 
tura sono ancor esse arti che il più sovente servono a va- 
niti , ma i piaceri che creano , più nobili e più durevoli, 
sono effetti insieme , e cagioni di ricchezza. Nel sistema 
dell’ economia universale , meno alle opere si guarda che 
al lavoro ; e ricchezza è dov’ è lavoro. 

L’ utilità che fondamento è di ricchezza , e che si po- 
trebbe anzi chiamar ricchezza essa stessa , sorge tutta da 
quelle forme , proporzioni ec. di cui abbiamo favellato : 
non è dunque che un bene immateriale ; ed è questa sua 
natura per cui diventa opera del talento. 

Lo chiamo bene immateriale , perchè io qui considero 
r utilità solo come cagione di piacere ; e 1’ arte di crear 
nuovi piaceri , di raffinare gli antichi , di renderli dure- 
voli , innocenti ec. è tutta intellettuale. Studiar l’ uomo 
e la società è condizione essenziale di quest’ arte : essa dun- 
que sta , e cresce , e si perfeziona per sapienza. 

Per meglio conoscere quest’ arte cominciamo alquanto- 
dì lontano ; che il vederla bambina , e poi seguirla sino a 
quando sì giace per età , scopre meglio la natura e la 
possanza delle forze mentali. 
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• / Vetkte id nascer della aocielà come moke .arti sono di 
.Mii solo individuo : pochi , slretti , e rozai bisogui : uno ba- 
sta a, mille. Come poi l’ incivilimento si avanza, cresce 
r-amor del piacere , e si vogliono spesso cose nuove ; mollo 
studio i( molte forze , molli mezzi si fanno indispensabili , 
et-queir uno più non basta : molli a molti sono necessarii. 
Ogni arte è sistema che cerqa studio , diligenza , lungo 
tempo , lungo lavoro. Un'arte un uomo : molte molti. Cosi 
la" società si va partendo in frazioni, e in frazioni di fra- 
iziouii: le classi moltiplicano come i bisogni : e se questi 
s' ingénliliscono , quelle è necessità che salgano a perfezione. 

Ma a perfezione non ^i va che per gradi , e lentamente: 
lunga è la via delle osservazioni , spesso diffìcile , sempre 
'laboriosa - se ricca sqiToga ; se povera stanca. Buono è che 
Je memorie de' secoli non periscono. Le scoperte restano a 
.deposito : e fatte grandi di numero danno origine a’prùj- 
MÌpii , che sono primi fondamenti alla scienza. Tanto va ol- 
irà, la cosa, che primo agente è colui , il quale s'incarica 
di regolare il lavoro come i priocipii prescrivono ; e più 
non fa , nè può , che mancherebbegli tempo e forza. A 
questo , ch'è direttore di lavoro , soggiace ro^eratd , que- 
gl» cioè che la sperienza fece più spedito e più destro al 
lavorare. 

. Dunque alta fatta 1' industria avrà un osservatore , che 
.scopre i principi! , e insegna poi le regole dell’arte : è que- 
sti un uomo studioso della natura, un sapiente. Avrà: poi 
chi regge l'uso, o il praticar delle regole : cioè chi prov- 
vede all' ordine e alla regolarità del suo magistero : un 
■ Direttore industriale. Vi sarà infine chi adopera forze e 
braccia per eseguire scrupolosamente ciò che il direttore co- 
manda : r operaio indurito alla fatica , vC facile ad eseguire. 

Ma eseguire e diriggerc il lavoro non è tutto cieco lue- 
nanismo : dal primo cominciar dell' opera al finimento la 
luce dell'esperienza mai non si spegne : e benché nascosto, 
il talento si trova io. ogni sua parte. 

E queste tre diverse funzioni sono tanto strettamente col- 
legale , che non solo l' una dall' altra per necessità dJpea 
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de, ma l'una per i'alura erette., si.av^mu , e. tocca .per» 
fezione. Nè questi progressi haano^lMOgo che quande sono 
^ distaccate: e ciascuqa siegue soo lavoro , è sua particolare 
incutnbenza.. Finché si stanno riutuie, son deboli , fanciulle, 
poco atlC' al lavoro , e senapre poverci: che limitato è l’in- 
gegno di un solo , «'Itutto non può,: e tutto se tenta , -suor 
stra sua fiacchezza , e si rimane indietro e spossato. Il Tar- 
t^o, r Arabe, ogni qpmado è pel tempo stesso osservato- 
re, direttore, ed operaio perciò fozxo sempre, ignoran- 
te e povero. . v' , i- 

Perchè le. osservazioni crescano vuoisi lungo studio , osti- 
nata fatica , mente metodica e chiara", ^allora i principii 
vecchi o cadono o si confercaano : ^nuoyi prìncipii sorgonq; 
gli uni agli altri si legano: sorge la iSeienza. Be/la meravi- 
gliosa opera .d'ingegno , ma nata da lunga fatica, e non ere-; 
ttente , e non ^avanzantesi in perfezione che per nuova fati- 
ca : lungo lavoro , vita breve : è legge cui uopo è chfi sqg- 
giaccia chiunque voglia far da sapiente. Ma, il frutto è gran- 
de: se scarso ora , verrà la stagione dell’abbondanza. , 

; .Industria non esiste senza sapienza : e la sapienza sent^ 
scienziati. Bandite gU ^ienziali , voi, struggete sapicn^, C 
riudustria ne ha morte. Chi vuole ricchezza,. dee_ volere; iof 
Austria : chi industria dee volere . scienza^, e chi sciepzq 
scienziati. Ignoranza e ricchezza sopo.cqse ipcompatibili , im- 
possibili ; veriù che Filosofia inMgnp ,, e Sipria .coufetqr^ 
i tempi piu miseri,, furono i secoli d’igqoranza. Un popplq 
ignorante è un’orda di uomini crudeli , feroci , vili , pol- 
troni e miseri. , 

. , Fe rutilili si crea,, . 
materia nuove forme e 
re ad usi che uou,aveano, lauto pon si ppò che studian- 
do la materia e le sue leggi. Se mai si fpsse studiala., p 
conosciuta la natura del ferro 5 se fessesi ignorata l’arte di 
spogliarlo delle masse straniere che lo sporcano ; se il mal- 
learlo , temprarlo , fonderlo non si fosse mai scoperto , mp 
si sarebbero avuti tanti utensili , mai -tante, macchine : mai 
l’industria :sarcbbc ita taut’alto : e quei pendoli che adorusi- 
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no’ le sale de’grahdi 5 e quegli orologi che sono tante guide 
parlanti negli affari della vita ; e quegli svegliatoi , che ti 
chiamano dal sonno profondo , sarebbero macchine scono- ^ 

sciute , e noi men commodi , e le nostre case men decorate.' 

Da 'quando quest’ ùtilissimo metallo fu costrrtto dal po- 
tere scientifico a mettersi soggetto al calorico , entrò anch’es- 
so in fusione : e lavori sconosciuti ne furono fatti ; pento- 
le catini , e strade fin anco, e scheletri di case nomade, 
e tutto a lieve fatica , e a poco danaio. I ■ ‘ ■ 

La Metallurgica , la Chimica , la Meccanica confederate 
hanno crealo un potere , il quale nelle sue opere pare che 
sfidi la natura , e la vinca. Ma torneremo hi altro luogo 
a questo nobil:ssiino"argomento.' " 

• Queste scienze o non sarebbero mai state, o si giacereb- 
bero stazionarie se non fosservi cultori”, siccome spoglie di 
applicazioni si rimarrebbono pure astrazioni.' A progressi 
perciò del sapere , e delle ani sono tanto necessarii quelli 
che osservano , meditano , e scrivono , quanto coloro che 
imparando la scienza già formata , e seguendone gli avan- 
zamenti , di altro non si occupano , che di piegare a’ fatti 
i suoi consigli. Loro studio non è di scoprire leggi , o per- 
fezionarle , ma , imparate da altrui , a farle servire a qual- 
che magistero industrioso. La scienza che i direttori degli 
opificii professano , e della quale sola bisognano , è di co- 
noscere come questa e quell’ altra legge , applicala in tale 
o ’tal’ altro modo , darà infallibilmente un sicuro risultato : 
e ciò basta , nè altro è da pretendere da un direttore di 
lavoro. Chi meglio di queste leggi sa usare , più sporto 
produce maggior massa di ricchezze: e per far questo ba- 
sta gusto innestato ad ingegno. 

Per eseguir l’opera vuoisi forza , destrezza , attitudine : 
le quali parte sono da natura , parte da bea regolata fatica. 
Per fare si esige di aver fatto : e per far meglio si cer- 
ca di essersi fatto bene. Questo è T operaio : tal’ è la sua 
scuola. 

' L’operaio non ha bisogno di conoscer leggi : sovente ne 
ignora la esistenza : anzi neppur la sospetta. L’ esercizio 
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del passato è sua guida per l' avvenire : egli sa come reca- 
re alla materia quei cangiamenti che si vogliono ^ e ve li 
reca quasi senza sa[>erlo. Ubbidire a chi comanda e di- 
riggc la fatica ; far bene ciò che ha sempre fatto : farlo 
meglio , se può : ecco tutto il talento dell' operaio. 

La direzione ha i suoi metodi , 1’ esecuzione i suoi : ma 
i metodi hanno per base la scienza i questa se manca , quel- 
li ne andrehbono degenerati , e le arti in peggio. 

I moderni vantano più perfetta, sapienza che gli antichi; 
vana presunzione , perchè le arti nostre non sono ne’miglio- 
ri , uè più perfette delle arti antiche. Tanta è la perfezio- 
ne delle pitture e delle scolture , le quali da quelle rimo- 
te età sono a noi arrivate, che dopo tanti inutili sforzi, 
si dispera ormai di agguagliarle. Non sarebbe cos'i se la 
scienza pur si fosse serbata : perduta la scienza , i metodi 
sono con essa scomparsi , e 1' arte senza metodi è divenuta 
impotente. Ite a Pozzuoli , ad Ercolano , a Pesto ; vedrete 
quanto l' archittura de' nostri padri sopravanza la nostra. I 
teatri , gli anfiteatri , i templi , i fori : tutto a perfezione 
e magnificenza : tutto a sfidar l'onta de' secoli. Ed i sepol- 
cri e le statue , e i dipinti , e gl'intagli , e gli ordini , e 
le proporzioni ; ite alla Città dissotterrata , ite a Pompei : 
quelle opere fanno fede , che noi vecchi per superbia , per 
ingegno siamo ancora fanciulli. 

Stanno ancora le opere antiche ma l' industria che le 
creò si giace spenta e sconosciuta. L'ammmirazione per quel- 
le perfette bellezze riscalda la mente : corriamo ad imitar- 
le , e r ingegno vien meno , e la mano cade impotente. 

Sia lode all' antica sapienza , ma la moderna non tutta 
si prostri ; che in molte opere si sta maggiore. Ma quei 
lavori ne'quali i nipoti vincono gli avi sono dovuti ai nuo- 
vi principii , ai nuovi metodi , alla nuova scienza : nuovi 
gusti , nuovi usi , nuovi popoli , nuovo sapere , nuove ar- 
ti , e nuova industria. Se la nuova scienza ancor essa si 
perdesse, la nuova industria perirebbe, e le arti nuove ca- 
drebbero come caddero le antiche. 
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Per le quali cose lion fia piu meraviglia cbe distrutte le 
opere, gli artefici siensi fatti scemi d' ingegnò la scienza 
degenerata, i metodi guasti, le arti smagrite e spente i 
e dopò tanti lami sien sorti coperti di' buio secoli d' ìgno^ 
ranza. ... .• i 

Scienza , direzione, esecuzione: prinòipii, metodi , mano 
d’opera; ecco la catena cùi dee star ferrila l’industria. Se 
manca l’esecuzione, mancali le opere; al mancar delle ope- 
re i metodi vanno degenerati : per li metodi degenerati 
la scienza si svisa , é disperde. Da scienza perfetta vassi ad 
opere perfette: da queste, se rozze e grossolane, sorge un 
sapere imperfetto. 

L' operaio , che par T ultimo , concorre spesso pel suo 
talento alla perfezione dell’ opera : 1’ opera perfetta perfe- 
ziona i metodi ; e i metodi perfezionati portano a compi- 
mento la scienza. Ecco il bello legame tra gli scienziati , 
gli artefici , e gli operai : tutti si soccorrono a vicenda , e 
il saper dell’ uno serve a perfezionare il sapere dell’ altro. 
Guida comune è l’ osservazione. 

L’ osservazione scopre che l’ argento può applicarsi alla 
soddisfazione de’bisogni : la scienza svela come quest’appli- 
cazione possa farsi più utile. ' 

La conoscenza de’bisogni si trae facendo esame della co- 
stituzione morale di un popolo ; e quanto essa giovi lo ve- 
dremo nel capitolo che verrà. 

Tre sono gli elementi Costitutivi del sistema dell’industria, 
quando si considera come lavoro , che vuole produrre ric- 
chezza : teoria , applicazione , esecuzione. Il chimico per 
esempio scopre la teoria , il manufaituriere 1’ applica , l’ o- 
peraio 1’ esegue. 

Ma l’industria può scegliere a scopo lo smercio delle 
ricchezze, o la loro circolazione. Quindi necessità di nuo- 
ve conoscenze , di nuove applicazioni , di nuove esecuzioni. 

Per lo commercio , per esempio , è indispensabile 1’ ar- 
chitettura navale , la nautica , 1’ astronomia , la geografia , 
e le scienze succorsali della Fisica , e delle Mateinatiohc. 
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Per la oiccolazione e dìstribmione si 'cerca la' scienza 
de' cambit , la scienza del credito , le dottrine sull' agenzia. 
Sulle Fattorie etc.' 

L'industria dunque nella integrità del suo sistema s^ coni* 
poue di un grandissimo numero di conoscenze di appìica- 
zione. Queste conoscenze sono tanto indispensabili a chi 
prende il carico di reggerne il magistero , per quanto le 
conoscenze puramente scientifiche gli sono superflue , ed 
inutile l' operar della mano. Ciò che gli serve priBcipal-T 
mente è chiaro giudizio , e senno posato nel fare i calcO' 
li , e nel segnar le tracce alla sua direzione. Tutto ciò 
dunque , che serve a rischiarar la mente , a sviluppare le 
facoltà e le forze , giova a chiunque voglia produrre ric- 
chezze , e metterle in circolazione , e distribuirle. E que- 
sto par che sia il pih grande , e il più prezioso tra i be- 
neficii della istruzione. Le idee false sono male più funesto 
dell' ignoranza ; percliè questa c timida , riservata , circo- 
spetta , ma r errore è temerario , ostinato , e spinge sem- 
pre a risultati cattivi. Un tale fabbricò una muraglia ; do- 
po poco tempo la vide crollare. Credette il luogo possedu- 
to da demoni , e si rimproverò di non averlo fatto scon- 
giurare. Fatti gli esorcismi , il muro fu rifabbricato , e di 
nuovo crollò. Se la mente non fosse stata schiava di erro- 
re , si sarebbe scoperta la vera cagione in quelle scosse sot- 
terranee , che faceva la piena di una fiumana , quando ingros- 
sava , il muro non si sarebbe rifabbricato. 

Sien rendute grazie alla stampa , che tanto facilmente , 
rapidamente fa circolare le conftócenze , le quali come si 
propagano, cosi rischiarano il giudizio, e l’ industria ue ri- 
ceve una saggia direzione. Però quanto è facile 1' appren- 
dere i principi! della scienza , tanto à; diflicile imparare l'ap- 
plicazione e r esecuzione ; questo è sapere solo di chi lei 
possiede. L'artefice e l’operaio inglese danno opere più per- 
fette non per tempo maggiore , ma per . maggior destrezita 
e sagacità. Un secolo fa la Germania provvedeva l’ihghil- 
terra di chincaglierie; or questa ne provvede tutto il globo» 
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Ollr^ i pmJotà nateriali vi ha pure gl’ immateriali : * 
consigli del Medico , dell’ Architetto , dell’ Avvocato. Nuove 
apecìejà' industria : nuova scienza , nuova direzione , nuova 
opera. 

Mei posseder tutte le industrie , propagarle , perfezionarle 
consiste la ricchezza. Crescendo la varietà delle opere , esse 
possono moltiplicarsi ;.^ma il modo di stabilirle , di moltipli- 
carle e diffonderle si attiene allo stato morale del popolo 
industriale , e di 'quelli con cui si sta in relazione commer- 
ciale. Ecco dunque una nuova forza industriale , che. or ora 
metteremo ad esame. Or basti come massima universale , 
che le ricchezze , essendo creazioni dell’industria, possono e 
debbono tutte considerarsi come opera dell’ uomo. 

CAPITOLO IV. 

Forze industriali morali. 

Sul magistero dell’industria in una maniera piu o meno 
efficace , ma segreta , o almeno poco svelata all’occhio del- 
la moltitudine , operano certe forze , le quali sorgono dal- 
r essenza de’ bisogni , e perciò ad esse diamo il nome di 
forze industriali morali. 

Di queste forze alcune par che sieno cagioni , altre ef- 
fetti ; ma se ben si considerano le une relativamente alle 
altre hanno or l’uuo , or l’altro carattere , e tanta è la re- 
ciproca loro influenza , che solo giunge a discernere quelle 
che furono prime da quelle che vennero poi colui , che sap- 
pia cogliere il filo delia loro genealogia , e seguirlo senza 
smarrimento. 

Noi qui metteremo tra le prime quelle che sembrano ap- 
partenere ai bisogni che toccano il numero maggiore degU 
uomini , e tra le seconde quelle , le quali si ritengono in 
perimetro più stretto , anzi pare che riguardino i soli indi- 
vidui. Quindi da una parte le usanze , i costumi , le abi- 
tudini , la moda , la legislazione^ la religione , la civiltà f 
e dall’altra l'amor del lavoro , lo spirito di risparmio , lo 
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spirito d’ industria , Io spirito di associasione , lo spirito 
di emulazione , il credito. Di ciascuna non diremo che bre- 
vissime parole , potendo ognun , che sappia ben osservare 
e conoscere il carattere morale de’ popoli , prenderne la pih 
estesa conoscenza. 

Usanze. Osservate la maniera che si pratica dal maggior 
numero di una classe , o degli abitanti di un villaggio , 
o di una citth , di una provincia , di una contrada , di 
uno stato , nell'appagare uno o più bisogni della stessa na- 
tura , e quella maniera appunto è ciò che noi chiamiamo 
usanza. 

Volgarmente nell’ usanza non si vede che il solo consu- 
mo delle cose , ma l’ occhio filosoiìco e sperimentato la 
scopre in tutt’ i modi del vivere e dell’ operare : e 1’ oc- 
chio economico la estende a tutte le vicende de’ valori , 
d.alla creazione sino al consumo. 

Volgetevi ai paesi del nord : vi troverete l’usanza di pre- 
servarsi dal freddo coll’ uso delle stufe , delle pellicce , dei 
liquori spiritosi. Il consumo di queste cose non va^ nè può 
andar distaccato dall’ industria che le prepara , e le offre 
al bisogno. L' usanza di consumare si lega strettamente in 
un solo sistema alle usanze di crear le cose , e di metter- 
le in traffico. 

Quando si parla del consumare dicesi che l'usanza va 
prendendo piede , se il numero di coloro , che fanno il 
consumo di un prodotto deU’iudustria , va da giorno in giorno 
crescendo. Quindi è chiaro il senso delle frasi. L’usanza del 
vino va prendendo piede nei paesi del nord tra le classi 
basse — L’usanza delle pellicce va passando dalle classi alte 
alle medie ne' paesi del mezzogiorno. 

Le usanze, sien pure comunque , sono sempre lodevoli 
in economia , perchè tendono a promuovere l’ industria , e 
debbono perciò essere mantenute ; ma in morale sono lo- 
devoli le sole usanze innocenti ; le ree debbono essere ri- 
provate e proscritte. 

L’ usanza può riguardare la produzione , o la distribu- 
zione , o la circolazione delle ricchezze ; allora non pre- 
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senta che T idea del metodo praticato in simili operazioni. 
Un metodo generalmente praticato è ancor esso un' usanza. 

L' usanza in questo caso suppone la ruiina , cioè una 
cieca imitazione di operare. Si fa ciò che sempre si è fatto 
e si fa solamente perchè si è fatto. Questo metodo non 
siegue i progressi dello spirito umano , anzi vi si oppone : 
ben diverso dal metodo inventivo , che nello stesso tempo è 
cagione ed effetto della ricchezza , dei lumi e della civiltà. 

Sia di esempio 1’ arte di fabbricar maglie. Da* tempi re- 
moti quest’arte fu praticala usando a mano alcuni ferri in 
modo da inannellar le fila , e chiuderle con nodo. Questa fu, 
questa è ancora l’usanza de’ villaggi meno inciviliti. Ne’ 
paesi dove l’ industria non giacque schiava della t utina , 
furono introdotte alcune macchine , dette telai , per le quali 
il lavorio delle maglie divenne più spedito , e più {lerfello. 

Vi ha delle contrade nelle quali non si conosce alti'o 
metodo da trasportare i prodotti dell’industria , che a schie- 
na d’ animali. In altri vi c un traino più o meno rozzo , 
più o meno celere. Dove 1’ architettura navale , e la nau- 
tica lianno ricevuto il loro sviluppo , si trasporta per fiu- 
mi , e per canali. I trasporti a vapore sono fin qui della 
più alta perfezione. 

Non Sara superfluo il considerare che le usanze si coor- 
dinano alle circostanze tipografiche. Nella Lapponia non si 
è usato , nè si userò giammai il ventaglio : nella zona tor- 
rida le stufe saranno per sempre sconosciute : non vi saran 
prati artificiali dove la carne è il cibo di pochi. Così di 
tutte le altre industrie. 

Abbìd il metodo oggetto di produrre , di trasportat e , e 
qualunque altro , sempre si deve considerare come inven- 
tato per le ispirazioni del bisogno : e queste non solo il 
creano , ma lo promuovono e lo perfezionano. Produrre 
cose il cui consumo è fuori dell’usanza , sarebbe follia. Un’ 
industria non sostenuta dall’ usanza per lo meno è un’ in- 
stria languente e stazionaria. Aprile strade e canali dove 
nulla o (tochissimo vi ha da Uasporlare , e voi perdete 
l’opera, ed il danaio. ■ .7 ; 
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L' usanza dunque , di qualunque specie sia , è fondata 
sul bisognò : ma il bisogno non c sempre una necessitai. I 
bisogni figli del clima sono imperiosi e costanti : come tali 
essi non variano , ma possono benissimo variare le cose che 
si adoperano per soddisfarli.' Per dirlo altrimenti: l’usanza 
del consumare può rimanere la stessa : 1’ usanza di provve- 
dere al consumo può variare ; anzi al variare , o perfezio- 
narsi de’ melodi necessariamente si cangia. Il talento inven- 
tivo , il talento industriale , le usanze sono come tre parti 
strettamente concatenale di un medesimo tutto : lo sviluppo 
e la perfezione dell’ una produce necessariamente lo svilup- 
po e la perfezione dell’ altra : o se 1’ una si degrada , le 
altre c necessita che cadano in deperimento. 

Ahitudine , o moda. Le usanze si trovano come tra due 
estremi , 1' abiludinc eh’ è un usanza costante , e la moda 
eh’ è un’.usanza esireraamenle vaiiahiie. 

Quelle usanze che si ritengono malgrado il variar conti- 
nuo de’ bisogni , e delle cose che ad essi proveggono , sono 
tante aliliulini. 

h' abitudine h nna disposizione che sorge dagli atti rei- 
terati : ed è quasi una seconda natura. Non s/or utanza 
mi rispondevano certi musulmani barbareschi , a’ quali io 
rimproverava che non facessero meglio , imitando gli Eu- 
ropei. 

L’abitudine è opera del tempo; e vi si attacca un ca- 
rattere d’inviolabilila , che produce un sentimento di vene- 
razione e di rispetto , come di una eredita venuta dagli 
avi. Ecco perchè giungendosi a scoprire che il suo impero 
c dispotico , non si ha 1’ animo di scuoterlo. 

Quanto è ferma la schiavitù dell’ ahitudine , tanto è va- 
riabile la liheriù della moda : è fantasia , capriccio , e ta- 
lora sfrenatezza della vanità. 

I modi , le maniere , le forme , che vengono dal gusto , 
cioè da un giudizio più o meno raffinato intorno al bello 
ed al buono , costituiscono la moda. Mobilissima è la moda 
come la fantasia che ne crea i bisogni : è un pruteo che 
prendo ad oga’ istante una nuova faccia. 
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Le usanze della moda sono esssenzialmente variabili : e 
spesso variano all' improvviso , per salti , senza regola e 
senza misura. 

L' industria la meno sicura , la più esposta a triste vi- 
cende , di rìnscita momentanea) e d'incerto guadagno, è 
la industria delle mode. I prezzi esorbitanti , ch'essa assegna 
alle sue opere fantastiche , sono come un tributo messo sulla 
vanit'a , il quale rare volte produce grandi fortune : più 
spesso rovina e fallimento. 

Costumi. I costumi non sono nè cosi pertinaci come le 
abitudini , nè Cos'i variabili come le mode. Sono quelle in- 
clinazioni o disposizioni che costituiscono il fondamento del 
carattere , o di quella qualità per la quale sogliuusi distin- 
guere tra loro gl'individui , le classi , le nazioni. 

Il carattere cede all' influenza di mille forze , e varia al 
variar di questa influenza. Ecco perchè sono lauto diversi 
i Romani moderni dagli antichi ; ecco perchè i Francesi 
distingiionsi dagl'inglesi, i Tedeschi dagritaliaui , egli uni 
dagli altri i popoli. 

Quell' abitudine che può considerarsi come la caratteri- 
stica del costume riguarda più da vicino la decenza e la 
proprietà delle usanze. Dove queste usanze sono regolari , 
1 ’ indiviiluo si uniforma alla sua classe , le classi agli or- 
dini , e gli ordini al popolo al quale appartengono. Per- 
duto ogni freno le usanze , veggonsi gl' individui emularsi 
sfrenatamente gli uni gli altri; le classi basse emular le al- 
te : i poveri i ricchi ; le nazioni piccole le grandi. Tutto è 
fuor di ordine; le forze non sono proporzionate alle opere 
che si propongono. 

La decenza esige forme e maniere opposte a quelle 
dell' iirdecenza. La gravità forme severe , la frivolezza 
forme capricciose ; 1' una e l' altra jrerò uscendo da' loro 
naturali confini divengono esagerate , e toccano il ridico- 
lo ; fanno degli uomini o tanti momi , o tanti fanciulloui. 

Ln legislazione. In altri tempi fu creduta sapienza di 
governo far leggi suntuarie ; leggi che furono più Capric- 
ciose de' capricci che volevano frenare ; che si potevano 
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impunemente infrangere , e furono infrante : che furono ri- 
medio peggior del male. Le leggi non possono dar regola 
a'costumi che indirettamente , cioè creando quelle opinioni 
ohe possono servire di freno e di norma. L' opinione non 
può esser nè ‘vinta, uè regolata, nè cangiata, che da 
un’altra opinione. Le opinioni sono come tante malattie 
dello spirito , e le leggi come medicine che irritano , e non 
guariscono : e ben si sk che le malattie irritate vanno al 
peggio , e allora resistono ai più forti rimedi. Kicordiamoci 
che le opinioni e le leggi appartengono a due sistemi di- 
versi : le opinioni al sistema interno dell' uomo , al modo 
di pensare e di sentire , le leggi al sistema esterno , alla 
maniera di operare e di condursi. Adunque legge si abro- 
ga , si deroga , si migliora per legge , e opinione per opi- 
nione. Può benissimo 1» legge giungere a imperare nel re- 
gno delle opinioni , ma per cammino oscuro ed indiretto. 
Ecco in qual modo la legislazione , la politica , Li morale 
e r industria possono tra doro mettersi in vicendevole con- 
federazione. 

Religione. Le opinioni, regolate a questo mudo dalla leg- 
ge , possono esser sautifìcale dalla Religione. La Religione 
da se ne fa sorgere delle altre , perchè la mente e le sue 
facoltk rispettosamente vi si sottopongono. Le opinioni che 
nascono dalla Religione purificano il cuore ed i costumi: 
perchè per esse la Religione approva o dissapprova , regola 
o lascia a se stesse , vieta o permette certe usanze , e mal- 
grado le infrazioni dell'umana malizia , il maggior numero 
vi ubbidisce sonamessamente. 

La Religione , mi si permetta questa frase , è la legisla- 
zione deUa coscienza ; è la legislazione interna dell’ uomo. 
Essa scende dal Cielo , e scende regina del regno interno , 
quindi padrona de’ pensieri , degli affetti e delle opinioni. 

Il Ministero adunque della Religione esercita sulle usanza 
un potere immediato e sacro. Una Religione , come la 
nostra , tutta caritè , tutto amore non usa questo potere 
che al bene degli uomini. 11 precetto della fatica fu il 
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primo dato all' uomo , quando ribelle ai divini voleri ^ fu 
scacciato dall’ Eden. Tu mangrrai del pane , gli fu detto , 
nel sudore del tuo volto. Guai a dii non suda per man- 
giare : il fallo dell’ o^io e dell’ accidia porta seco il casti- 
go : il castigo è la miseria , e sono i mali cìiè da essa si 
versano sulJ’uomo. Gran peccalo è 1’ ozio , e uno de’ sette 
cardinali è 1’ accidia , e minaccia di gran pena vi voleva 
perchè l'uomo se ne preservasse ; e pena sicura ^ 'immedia- 
ta , rigorosa , qual si conviene a chi si dichiara nemico di 
se stesso e del suo prossimo. Chi non vive dalle sue fa- 
tiche uopo è che viva di frode , di rapina , di ruba ; ecco 
perchè lo sfatigato fu da popoli sapienti deH’antichilà tenuto 
a nemico pubblico. La Religione col comando del lavorare 
gettò i primi fondamenti dell’ordine sociale , i primi germi 
delie virtù civili , e segnò le prime linee al cammino del- 
r abbondanza e della prosperità. » Niuno è sicuro , dice 
» il Genoypsi ( Lezioni ec. cap. Vili. ), de'suoi beni , e 
» della 'Sua vita in un paese dove la natura vuol che si 
» mangi , e il costume che non si fatichi». 

La Religione non solo rendendo la fatica regolare e co- 
stante concorre alla moltìplar-izione dei beni della vita , non 
solo distrugge l’ozio , sorgente di mille vizii , ma fa sparire 
la povertà , la quale suol essere grande incentivo alla cor- 
ruzione del costume. 1 

• » Non sono ancora 3o anni , che qui nel villaggio detto 
» Pimonte , sulle montagne di Castello a Mare , fu un par- 
'» roco , che aveva ridotta la sua parrocchia ad uho stato 
» invidiabile. Non vi era un mendicante , perchè non vi 
» era un poltrone. I poveri involontarii erano alimemati 
■» dai pubblico : i volontari! cittadini obbligati alla fiitica 
» a forza di bastone : i forestieri cacciati via. Questo par- 
i> roco conosceva a meraviglia il fondo del buon costume » 
( Genovesi Lezioni ec. Cap, XIII ). 

Io credo che il buon parroco, usando di quel suo basto- 
ne pastorale , credeva imitare il zelo del nostro Redentore 
scacciando dal peristilio del Tempio a via di busse i fene- 
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ratori ; perchè i poltroni sono assai più nocivi , e merite- 
voli di punizione. 

Gli Egizi , gl' Indi , i Greci e i Romani con gran po- 
litica legarono s'i fattamente l' agricoltura alla religione , 
che agli agricoltori pareva gir piuttosto a far sagriiicii , 
che a coltivare. La religione , santificando l' industria , fa 
l’uomo, istancahile alla fatica: poiché di tutte le molle 
che muovono il cuore umano , essa è la più potente. 

Civiltà. Le opinioni, i consigli, gli atti , le ohitudini , 
ì costumi , le parole medesime prendono norma e fisono- 
mia dal' maggiore o minore incivilimento ; e per incivi- 
limento vuoisi intendere il pensare e 1’ operare che viene 
dai lumi , dalle conoscenze , ■ dalla ragione e dalla espe- 
rienza de' secoli. 

'I lumi , e le conoscenze nop sono quelle solamente che 
si spandono nelle universitù , ne’ collegii , ne’ licei e nelle 
scuole , o che si attingono da’ libri , ma ben anche da 
quelle massime , da quei principil , da quel sistema , che 
dalle famiglie , dalle classi , dagli ordini , o dal popolo in- 
tiero si tengono a regole di condotta comune , e che hanno 
per fondamento 1’ esempio e lo spirito d’ imitazione. 

Più i lumi sono propagati , e le conoscenze estese, 
migliori, più raffinati sono ^ gli elementi, che concorrono a 
costituire il carattere degli uomini , delle classi , e di po- 
poli. Le usanze più ragionevoli , e più dipendenti dalla 
morale e dalla ragione. Un’ usanza , per quanto sia rac- 
comandata dal tempo o dall’ abitudine , cederà ad un’ aK 
tra usanza che la ragione consiglia come più vantaggiosa 
e più confacente alla dignità dell’ uomo. Il metodo non è 
più una ruiiua , ma il frutto di mente matura e illumi- 
nata : ma un mezzo da far meglio ; ma un istromeuto ,che 
perfeziona le conoscenze , e n’ c perfezionato. 

La civiltà scopre la sterile inflessibilità della rutina , e la 
pazza volubilità della moda. Gli uomini fatti più ragione- 
voli , più moderati , più modesti non saran piti brutali , 
non più ostinati , non più fantastici , non più volubili : cs- 
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ti ti accomodano al guato siccome vuole la civiltà , che lo 
tviliippa , lo perfeziona , e lo raifma. Il gusto non più fri- 
volo , i costumi più sensati. Tutto acquisterà un carattere 
di decenza , e di gravità , e le maniere diverranno gentili, 
cortesi , ed oneste. 

Le leggi allora déporranno alquanto del loro rigore , e 
accomodandosi al nuovo ordine di cose lo migliorano , e ne 
sono migliorate. Il bisogno di un freno esterno diverrà mi- 
nore , come il freno interno acquista più forza , e si tiene 
a regola di condotta. Dove le usanze , le abitudini , i co- 
stumi sono regolari , e puri, bastano poche leggi, e dolcis- 
sime. 

In questo stato di cose la religione stessa , quando si tro- 
' vasse svisata , e corrotta dall'ignoranza , si purifica , e tor- 
na ad esser degna del cielo , e qual fu la prima volta , quan- 
do ne fu fatto dono alla terra. La ragione rischiarata dai 
lumi della vera sapienza , confortata dalla rivelazione , più 
r uomo non sagrillca a numi insensati , e a divinità siti- 
bonde di sangue umano. Quando gli spagnuoli giunsero a 
Messico , trovarono le mura del gran tempio poUute, e mac- 
chiate dal sangue delle vittime umane scannate al Dio che 
vi si adorava. 

La religione fu messa in terra dall'amore , il perchè nac- 
que benignissima , generosa , consolatrice ; se ne’tempi bar- 
bari degenerò e divenne sanguinaria , persecutrice , non ad 
essa , che fu , e sarà sempre mite , e sempre santa , s’incol- 
pi questo sagrilegio , ma all’ ignoranza degli uomini , e al- 
la barbarie de’ tempi. 

Ecco il nuovo , [e forse il maggior beneficio della civil- 
tà : una religione , che consola l’uomo nelle afflizioni , che 
lo sostiene ne’ travagli , che gli fà sopportare con pazienza 
le ingiustizie degli uomini , e i mali della vita , che lo ren- 
de sottomesso , benefico , pietoso , e che lo conforta colla 
speranza dolcissima di vivere un giorno nel seno di Dio una 
vita eterna di beatitudine. 

Da qui siegue che il Carattere dell’ uomo , e della socie- 
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Ùi è essenzialmente religioso : perciochè alla religione tat- 
to si riferisce : affetti, opinioni, abitudini, costumi. £ la 
conoscenza di questo carattere , che può dirsi principio e 
fine alpha e Omega') della vita civile, ed economica, 
è indispensabile a chiunque voglia fare intraprese d'industria. 
Egli allora si volgerà alle cose più generalmente, e più 
costaatemente ricercate , e conformandosi alle usanze più 
ragionevoli, alle abitudini piu sensate , ne' bisogni che sono 
leggi Itimi figli di questo carattere , non solo fonderà sopra 
basi solide la sua speculazione , ma la sua industria : met- 
tendosi sul cammino che segna i progressi della ragione e 
della morale , porta seco un germe vero di perfezione , e 
di una ..virtù , la quale da se sola basta a vincere tutti gli 
ostacoli , che ad ogni passo sorgono nelT andar ^della vita 
umana. 

E se anche volesse seguir la moda , malgrado le conti- 
nue variazioni di essa , scostandosi dal capriccio , e inoltre 
tenendosi più vicino ai principii del vero gusto , che mai 
non si distacca dalle buone qualità morali , corre almeno 
rischio minore , se pur non coglie miglior fortuna di qua- 
lunque altro mai. Chi ha per guida le massime della ra- 
gione , e della morale , sarà un uomo industrioso , che po- 
co ha da temere i capricci della sorte , e molto ha da spe- 
rare dai calcoli della saggezza, e della prudenza. 

Amor del lavoro. La qualità essenziale a chiunque con- 
corre coi snoi lumi , o colla sua opera alla produzione del- 
le ricchezze è l' amor del lavo 'o. Questa è una passione 
che nasce dal desiderio di procurarsi i beni della vita , e 
di migliorar la propria sorte. Il godimento , che procurano 
le ricchezze , è un grandissimo stimolo a moltiplicarle : e 
basta persuadersi che non esiste ricchezza senza fatica. 

L' amor del lavoro è nudrito e confortato dal rispetto 
die si ha per le massime della giustizia , e della morale ; 
perciocché ciascuno sente, che anche senza faticare si pnò 
vivere agiatamente , o facendo l'accattone , o per frodi , o 
r^r usurpazioni , o per ruberie: ma la frode , la violenza, 
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l'inganno sono vizii incompatibili col earattere di uomo , 
o di popolo industrioso. 

Spirito di risparmio. Le forze per faticare scemano col- 
l'età , si perdono per malattie , divengono inutili per mille 
accidenti ; ciò fa che 1’ nomo prudente non circoscriva il 
suo vivere al solo presente , ma che prenda cura anche 
detl' avvenire. E più ravveuire gli si rende importante , se 
vede crescere una famiglia oggetto della sua più dolce pre- 
dilezione. Riflettendo che , al mancar della propria indu- 
stria , lo moglie , i iigli , i genitori mancar possono di pa- 
ne , si prepara il rimedio a ([uesto inconveniente , consu- 
mando una sola parte di ciò che si trae dalla fatica , e ser- 
bando r altra parte ad un tempo in eui la fatica potr'a ces- 
sare , }K>lra divenire im[>ossil>ile , o infruttuosa. Da qui quel 
mettere in serbo alcuni de' valori creati, e destinarli a' bi- 
sogni di altro tempo : ciò si chiama risparmiare : ed il ri- 
sparmio aumentando la massa delle ricchezze , che possono 
esser produttive, tende a dare all' industria nuovo vigore, 
e più grande estensione. Cos'i richezza fa ricchezza , e l'in- 
dustria per le opere sue medesime sorge a pi'ospcrilh. 

Spirito d' industria. Provata una volta la sodisfazionc , 
che viene dall' agiatezza , c accumulati i mezzi d’ aumen- 
tarla , nasce da se lo studio , e la diligenza di farli valeie.' 
L' uomo che dal magistero dell' industrta traeva un sempli- 
ce salario, già medita di associare le sue accuiuulaziooi al- 
le accumulazioni altrui , per aggiungere al salario un pro- 
fitto ; r uomo che parteeijiava alla massa delle fatiche col- 
rnbbidienza , sente Tambizione di parteci[iarvi col coman- 
do ; chi dipendeva vuol essere indipendente , vuole ordinar 
la fatica , non eseguirla. Si vuol fare da se , credendo di 
saper far meglio , e lusingandosi di maggior guadagno. Cos't 
la fatica diventa un incitamento a nuove industrie, a in- 
dustrie indipendenti : le cLissi laboriose si aumentano : la 
povertà scema , o scomparisce : lo spirilo , |che regola l'uso 
di ogni forza , è perfcitameuie industriale. 

Spirito di associuiionc. Come lo spirito d’ industria si 



82 

sviluppa , e Va prendendo nuove forze y « nnova estensione, 
dalle piccole si rivolge alle grandi intraprese. Un partico- 
lare , nella coi mente sorge il pensiero d’un’industrJa gigan- 
t esca , sente la debolezza delle proprie forze , e invoca il. 
soccorso delle forze altrui. La speranza di un ingente gua- 
dagno è forte stimolo a questa associazione. Basta una sola 
intrapresa fortunata di questa specie per eccitar molti a far 

10 stesso. Le grandi, ed ioiprovvise fortune, benché rare, 
ìncoraggiscono alle più difficili speculazioni , e sovente a 
tentativi che sembrano impossibili. I lavori pubblici , le 
forniture delle armale , i pre:.tili de’ governi , le spedizioni 
in paesi lontani , la fabbrica di edificii vasti ec. sono in- 
traprese di societk , che ricevono diversi nomi secondo, la 
natura dell’ intrapresa : si chiamano finanziere , economia, 
che , industriali ec. 

Credito. .Non possono esistere associazioni senza una vi- 
cendevole buona fede , e senza la confidenza universale. U 
credito è come l’anima vivificante dell’ industria ; ma, non 
vi è credito senza morale. Presso i popoli corrotti il cre- 
dilo non prende radice , e non è possibile perciò che' vi 
alligni lo girilo., d’ industria , e lo spirilo di associazione. 

I popoli senza morale sono pure senza iodusixia : nè dee 
recar mera'viglia che sieno miserabili. La fatica è comamio 
di Dio, e Dio nel comandarla ncn solo volle che avesse 

11 premio della ricchezza , ma un premio- assai maggiore , ' 

quello della virtù. . , 

‘ Spirito di emulazione. Lungi perciò dagli uomini, indu- 
striosi quella vile , e bassa invidia , che si rode dal bene 
altrui. Si ama la fortuna del suo simile come la propria. 
La massima che si professa non e di scemare la ricchezza 
altrui per crescere la propria ; anzi si pensa che le fortune 
degli uomini sono legale con |vincolo cosi stretto , clie la 
prosperiti dell' uaa è prosperila dell’altra : che l’una dechi- 
nando , l'altra dechina : e che il perir di una fortuna porta 
la morte di mille , c un fatale rovescio a tutto il sistema 
dell' industria. 
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Qo«<U dottrina fa che il lavoro dell' uno tenda a soste- 
nere , € ad accrescere il lavoro dell’ akro , e per q[uesto 
vincolo legale le classi industriose sìeno le ime alle altre 
di sostegno. 

Da tutti questi elementi combinati sorge il carattere del 
popolo che ha la fortuna di possederli. Quindi si vedrà 
che non si può essere veramente industrioso senza essere 
infiammato dall’ amor del lavoro : che non si può amare 
H lavoro senza una certa nobile emulazione , che ne assi- 
cura , ed accresce -il compenso t che un compenso gene- 
roso non si stacchi mai dallo spirito di risparmio : che 
come i risparmi crescono , cosi l’ industria si volge alle 
grandi operazioni , le qgali , promettendo grandi fortune 
in mezzo a grandi vicende , promuovono lo spirito di as- 
sociazione , e la confidenza universale. 

Il carattere del popolo sorgendo da questi elementi , ad 
esso si andranno coordinando le usanze , i costumi , le 
abkudiiii , le mode ec. E tra gl’ industriosi colui , che avrà 
più esatta conoscenza di questo carattere , saprà meglio re- 
golare la sua industria , e renderla più vantaggiosa. 

Questa ' scienza , se non c' inganniamo , non è che la 
scienza de’ bisogni considerati come nascono , come varia- 
no , come si moltiplic;ano , come si succedono : e per dirlo 
in una parola riguardati nella loro origine , indole , e na- 
tura , e nel vai iar perpetuo die £anuo da tempo a tempo, 
da luogo a luogo. 






Forte industriali politiche. 



Per trattai quest’ argomento con. quelT ordino , e quella 
precisione cbe ricliiede , comincerò dal dare un'idea giusta, 
e adequata del sislema. sociale da una parte, e del sistema 
industriale dall’ altra. £ considerando poi questi due siste- 
mi posti d’accordo , e in armonia tra loro dalla legge , mo- 
strerò come ne sorga un ordine generale tanto- perfetto , quan» 

10 a cose umane può convenire. ! - 

L’ uomo è uu^ essere dotato di- senso , e di ragione. - 
Non tutto ciò, che if. senso domanda può , e dev’essere 

iqtprovato dalla nagione, ma lutto dò, die la ragione coman- 
da, è necessario che sia seguito dal senso; Sotto questo dop- 
pio punto di veduta si stabilisce un- accordo tra le due fa- 
coltà fondamentali dell’umana natura; il quale. accordo è 

11 priucipal fondanaeuto dell' ordino politico , e indostrialiei 
Analixzando 1 ’ insieme della specie umana, si vedrà , ebr 

gli uomini compoDgoDO le famiglie, le famiglie compongo- 
no le città , le città le provinoe v le:province gli 'Stati ^ 'e 
gli stati infine la, società, universale ,- o< 'quell’ immensa 'fiamif 
glia, che si è chiamata Genere umano, • '■<' ■« , 

' Da una dffatta icomponzione ciò; efié- dicesi Aaturm ima— 
>ia , o- iunanttd.y. benché acquistasse molta , e diverse inlo- 
difìcazioni , non resta' però alterata' nella sua essenu-:’Per 
lo genere umanO' adunque vi è un senso y ed' una EagiaDf 
universale : due attributi' che' di non lieve, importanzai'tiél* 
findividuo , addivengono ne’corpi polkici'piò o meno gra- 
vi , secondo le loro Boaggiori. o minori masse, e la più o 
meno complicata- composizione. 

Al senso appartiene la forza fisica y>' la- féa-za de’nerài 4 
de’ muscoli : alla ragione appartiene la fiirZa inteiiettaùlei, 
la forza di calcolare il vero ,-il bene:, :e il male, r 
L’una , e l’altra forza sono minime 'nefFindividao', 'mas*- 
fimr nell’ inHenie degl'-individai;' Però'iksuforza non>Jcs«isce 
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>n proporzione della fliaMa; «che tpiando le forze elemenlari 
sono conver^enil , e servono l’ una all’allra di alimento : ma 
se si trovassero ià .'ofijKJsizSone , 'allora la i forza seguirebbe 
la ragione inversa della massa , perciocché crescendo la 
massa ,■ l’.oj)pusizioiie^il>'cantrQslo crescerei^ , e l’, inlensi- 
•tìt di essa scemerélibe 4ii' proporzione. 

/' Non è dunque la somma delle foiize^ ma la somma del- 
le Jbrteconversenti^'che dev’essere messa a calcalo: o per 
^lo altrimenii j 'le forze non debbono guardarsi dn se me- 
■desrme y ma ■ nal aismltato , o uell’eflfeUo che producono , .» 
che possono produrre. .;<> ... . -i . . ...i ... . > 

L’ordine politico y considerato sotto. quèsto punto di ve- 
duta si' trova esser. -Concorde colP ordine indusirialei. Per- 
ciocché in . quest’ «tdiue l' individuo -éion lavoratore , qn 
prodoftore di vitchezze Ha una parte, e daU’altra un cod- 
sumaioieJ Questo carattere é comune alle famiglie, alle ci^ 
th, agli stati , a luttcìie nazioni insieme. Chi noni produce , 
mn !poò 'oonsutaraTeip perofiévipugna che il pulld sia oggetto 
di. consumo r o‘ che 'dai nulla si possa aTCr qualche cosa. 

- Ecco dunque l’ordiqe industriale. .diviso 'in' dne sistemi 
'•ubàUemi,, ano di'''prec1uzioné ., l’altro di jcofasumo. Essi si 
legaito «i due aisiqmi. subalterni dell’ordine: politico , al sen- 
to, e alla ragione.» -""v.' j > .• 

.otS sesiso ai legai. allà. pradozkme per la 'fezza produttrice 
e^'i è itua» y I ed aLibonsumo'-per lo bisogaaf.Jl..quale è da 
edbsiderarsi icome idtaiimie od* 'questa {forza': La 'ragione, si kr 
ga alla prodUzioue..::per dkigcrBC la specie',, ede . qualità y 
«d' aVeousuroo. per'dcieimidarne» il ' nolódo , -e:la: quantità.:. 

K Pei'loohé facendo- 'del; sis|.cma.. politico', / e del sisicma ii>- 
dtUlriale un solo isislema.,: un sistema politico-industriale f 
questo poggerh su quattro basi.il senso ,, la 'ragione , la 
pfoduiiofie , , il'! octisumo.,! che : possono: considerarsi come 
qoliUso :elemeutii.d'ub solòituito. ... i.i.- . < >'■. 

La quale ìdeh oi .guidd aid ,una deduzione j ' cioè che quo* 
ati. elementi^ ddbboDo tra. doro essere in così Stretto legame, 
«•dn-tanta proiiordioiiBV ne sofga un tutto stabile , c 
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ben ordinato. Ove Ira essi non esiste il debito legame , c 
la necrss.ai'!.') dipeiidento , o die 1’ uno non (ia proporzio- 
zionaio aR’ altro, ne scauirisce un disordine più o meno 
grande. 

Dando .iR;' narol.i sentire, il più ampio signifìcato , si tro- 
verà infine , die tulio neiruomo ( per virtù dello spirito che 
lo informa ) è scniiie, non escluso lo stesso ragionare. ‘Ora 
tutto ciò die si sonte o c niacevole , o doloroso ; piace 1* 
vista del bello , qùace iju^lla del brullo ; piace una dolce 
armonia , spiace un romor cbioixio : piace un pensiero no- 
bile , spiace l’idea d’ una liassezza; piace la virtù, dispia- 
ce il vizio .... Aduiicpie legge fondamentale deUa natura 
umana è quella del piacere, e del ^dolore. 

Ma la fatica, si dirà , è dolore ,” e ini.anto senza fatica 
mancano i mezzi da procurarsi il piacere. Ciò prova tre co- 
se: 1. ebe il pi.acC'e , e il dolore si toccano ; a. che dall’uno 
si va all’ alilo : 3. die 1’ uno e l’altro debbono meno con- ‘ 
siderarsi in se medesimi, che ne’ loro risiJlali. 

Chi non fatica , uopo è che sia in ozio , e chi marcisce 
ucir ozio è necessità che soflVa la noia. ^ La fatica dunque 
non solo libera dal dolore della noia , ma da tulli gli al- 
tri dolori , che vengono da! mancar di quelle cose , le quali 
non si oilengono che dalla fatica. 

Quando il senso è soccorso dalla ragione , la pena della 
fatica rimane scénsa in gran parte , perchè l’uso della for- 
za del senso diventa più facile , più s[>edito , e per con- 
, segueriza più lieve. Non è nel faticare ma nel saper fatica- 
re che si trova il primo piacere , e il primo compenso. 
Chesarebljc, se l’uomo, por ollener frutto dalla terra, do- 
vesse smuoverla , lavorarla colle sole inani ? Ma colla guida 
della ragione si trovò In vanga , che rende il lavoro agri- 
cola più leggiero, ]iiù facile, e ])iìi fecondo. La ragione 
condusse ad associarsi le forze de’hitbi, e quel lavoro che 
da prima si mostrò lanio penoso , si ridusse a premere l’ara- 
tro , e a guidarlo in linea retta. 

Fate un ragionamento analogo per tutte le altre indu- 
! Strie. 
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n solo senso , qnando consuma , non conosce altro limite 
che quello della pienezza; ma chiamata la ragione a con- 
ciglio , essa insegna il modo da soddisfare i bisogni , senza 
mancar del necessario nè per lo presente , nè per F avve>- 
nire. La ragione è quella che sottomette il consumo al vo- 
lere ed al potere : d'onde Fadagio : chi fa ciò che può , fa 
ciò che deve. 

La fatica resa lieve dai soccorsi della ragione, e com- 
pensata dai piaceri che procura coi mezzi che dò , e dal 
cessar die questi mezzi fanno del dolore, diventa ua vero 
bene : l'ozio q la poltroneria , che spingono per la via op- 
posta , un vero male 

Quando si ascolta il solo senso , F uomo vuole scegliere 
a modo suo, quando si ascoltano le lezioni della ragione, 
egli scopre la necessità di dovere scegliere spesso a modo 
altrui. Egli trova che la sua volontà non è assoluta , ma 
subordinata alle altre volontà , e che dall' accordo di que- 
ste volontà colla propria dipende il bene vero , e perma- 
nente. 

In tutto , per dirlo brevemente , il corpo è istrumento- 
dell’anima : e F arte di procurarsi il piacere , e di liberarsi 
dal dolore consiste in sapere quando esso debba essere atti- 
vo , quando passivo , e il modo più ragionevole di esserlo. 
Le mani , che nell' uomo sono i principali strumenti della 
fatica , cos'i divengono ministre ^ell’ appetita e F appetito 
ministro dell’ intelligenza. 

Oltre dell’ inclinazione naturale che vi ha , F uomo sen- * 
le e cònosce di dover essere socievole. A questo sentimen- 
to va necessariamente legato un pensiero di utilità ; però 
senza grande studio presto si conosce che tanta utilità cì 
viene da altrui , quanta ne diamo noi medesimi. Questa: 
scienza , fondata nella essenza stessa dell’ordine politico-in- 
dustriale , basta a distruggere ogni germe d’egoismo. 

L' utilità d’ uno è F utilità di tutti , e reciprocamente , 
quando F ordine è perfettissimo , ma nello stato d’ imperfe- 
zione , sorgono casi ne’ quali Futile universale è in op[x>si- 
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lione coir utile particolare. Non vi ha dubbio sulla prefe- 
renza : il poco per legge naturale deve cedere al molto , la 
parte al tutto. E ciò tanto più , che il male di tutti si vol- 
ge a male anche di quella parte che si pretende doversi 
risparmiare. È doloroso doversi scegliere tra due mali , ma 
quando fl caso accade , non è da esitarsi a scegliere il mi- 
nore. I 

Gli appetiti , e i bisogni d^Ii nomini sono più che le 
loro forze. Da qui la necessitò d'associar queste forze on- 
de far fronte ai bisogni , e agli appetiti. Dove quest’ asso- 
ciazione manca , i mali debbono essere per necessita mag- 
giori de' beni. Come per la difesa giova^che un individuo 
sia legato in famiglia , e ogni famiglia in corpo politico , 
così, nel sistema industriale , è indispensabile, che ogni uo- 
mo abbia un' indnstria , cioè che appartenga ad nna clas- 
se industriosa , e che ogni classe industriosa si leghi alla 
' massa di tutte le industrie. 

Il primo oggetto della fatica è la conservazione, il se- 
condo il comodo , il terzo la felicitò : e questi tre sono i 
vincoli, per li quali debbono trovarsi legati gl' individui, 
le classi , e le società nel sistema politico-ecònomico uni- 
versale. 

La forza , e l'estensione di questi tre vincoli si proporzio- 
nano ai mezzi che si adoperano per dare origine , ed in- 
cremento agli elementi che li costituiscono. Dal che si ri- 
leva , che l'economia è una delle leggi naturali del sistema 
(Politico-industriale. Essa abbraccia l' industria le arti , i 
mestieri , il commercio interno, ed esterno, ed infine tutte 
quelle cose , che servono ad essi. 

La base dell'economia e dell' indnstria è che ognuno sia 
sicuro delle sue proprietà : che possa fare non opponendosi 
alla legge , della sua persona , delle sue forze de' suoi talen- 
ti , delle sue ricchezze ciò che maggiormente gli aggrada. 
La legge, nel sanzionare, e garentire questo principio , de- 
ve reprimere la cupidigia , la violenza , la frode, e tutti gli 
altri vizii , che ne sono distruggitori. 
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11 corpo polilico-ìndustriale ha una vita. Il principio di 
questa vita non è che una forza. La legge deve fare che 
questa forza sia la virtù : la quale or comparisca sotto la 
forma di giustizia , oc di generosità , or di qualche altro 
principio eminentemente sociale. 

Che le maniere di procmarsi il piacere , e di ^ liberarsi 
dal dolore sieno tutte sostenute dalla legge , ma le maniere 
viziose condannate, e proscritte. In far ciò abbia di mira, 
che le arti primitive , e molle delle miglioratrici ^furono 
ritrovale dall' industria del. dolore j e che alcune delle mi- 
glioratrici , e tutte quelle di lusso vennero dall' energia , e 
dal genio ispiralo dall' amor del piacere. 

Lo spirilo di quelle leggi , che riguardano il sistema pò* 
litlco-iudpsLri^e , sia tale ,, che per esse i pregiudizi! comu- 
ni tendano per la via della virtù , e della sapienza ^ e cou- 
conwo a sostenere , e sviluppare l' industria : che i {>erso- 
nali e domestici facciano concerto co' pubblici , onde i lig- 
niti j,dieno nascimento ad una maggior quaniit'a^d' azhne. 

L' arcano della Iegisl;‘zi<we è, di. far servire tulle le for- 
ze alla gloi'ia , alla grandezza , e alla felicilh del corpo 
politico. Il premio , e l’onore , il castigo e la vergogna so- 
no le molle più potenti , e quelle che il solo legislatore può 
mettere in moto , perchè ne sorga la maggior ma^a di beni. 

Ecco Io scopo principale della legge : che la maggior 
felicità -sia divisa al maggior numero de' cittadini. La fe- 
licitù massima e universale deve riguardarsi non come sco- 
po reale, ma come tipo astratto, cui <^iiisco|>o reale deve, 
per. quanto è possibile, avvicinarsi, .cd essergli simile. 

Ordinariamente per la forza invecchiata della rutina si 
fa ciò che si è sempre fatto , e non ciò che , sareblsc più 
utile di fare : sia fastidio sja ignoranza , il vero bene si 
trascura , o si ritarda. Appartiene al legislatore far cono- 
scere ipesla maggiore ulilil'a , e farvi iiaturalmcnle piegare 
le forze industriali. L’ agidcoltura si rivolga a prodotti più 
ricercali : le manifatture nuove sieno le più fucili a pren- j 
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der radice , le antiche migliorate , e poste d’ accordo cogii 
attuali bisogni. 

Ove le forze private son da meno , che la forza pubbli- 
ca vi supplisca : sia essa come fiume regale , che va for- 
nendo acqua ai rivoli poveri , o vicini a inaridire. £ que- 
sto supplemento della forza pubblica cresca come le forze 
private vanno mancando. 

Quindi il prestar capitali senza interesse , ed a quelle 
ìndusii ie declinanti , ebe promettono il piìi durevole , e il 
più ampio risuliato , è ottimo provvedimento governativo. 

A quest' uso lodevolissimo s' invertono anche i' capitali 
privati colle leggi repressive delle frodi , dei fallimenti do- 
losi ec. , e colla celeri ta‘ de’ gindizii in tutti gli affari com- 
merciali. È una notabile contraddizione veder questi affari 
con gran celerilh spediti presso i Consolati , e oltremodo 
ritardali presso i Tribunali ordinari! , e nel luogo stesso do- 
ve nacque la legge , e dove il legislatore governa. 

Non perda mai di vista la legge di promuovere la pro- 
duzione di quei generi , che giova mollo più fabbricare in- 
ternamente , che comprare dall’ industria straniera. 

Per agevolare l’ industria produttrice , si tenga come mez- 
zo fecondissimo dì bene' il sisisiua delle Concessioni. Con 
cpicsio sistema non solo si hanno i lavori pubblici più ne- 
cessari i , ma ben anche i più utili. 

Dare a còncessionc le strade pubbliche , i canali- gli 
edifici! ec. è provvedere in tempo opportuno ai bisogni del- 
r indoslrìa. Ma che la sicurezza , e la guarentìgia , come 
ci è detto , serva di base ad oguuno di questi pro-wedi- 
menii. 

L’ esposizioni pubbliche delle opere sono motivi favore- 
voli all’ industria , perchè eccitano coU’onore 5 ma se l’ono- 
re è sostenuto dall’ ulilitù che procurano ’ ì brevetti d’ in- 
venzione , quei molivi acquistano un’ energia più polente. 

Dopo le quali vedute generali relative all’azione, che la 
legge dev’ esercitare sul sistema politico-industriale , sava 
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pregio dell’ opera il dir cose , che piu da vicino*, e sog- 
giungerò pure,, che concretamente lo riguardano. 

L ’ mduslria sia libera. È questa una massima che pare 
dettata dalla stessa natura. Di iaUk la natura dando a> chi 
un talento , a chi un altro , a. chi una disposizione , a chi 
un' altra diversa , pare che abbia voluto lasciare a ciascuno 
la scelta per quel mestìero , arte meccanica o liberale , per 
cui sentivasi più dispostov 

Dovunque 1’ uomo potrà fare ciò che giudica ntile di ap^ 
prendere , ed a che si sente particolarmente inclinato , 1» 
farà sempre meglio : ma se vi sarà forzato,, se in opposi- 
zione al suo gusto , non potrà essere ohe un operator da 
rulina , ed uh servile imitatore. Il talento non ritenuto , e 
guidato dalla forza., ma libero e spontaneo ,, per lieve ger- 
me inventivo ch’esso abbia , diventa capace non sole di per- 
fezionare le opere antiche , ma di. crearne anche delle nuo- 
ve. Il talento forzato , comunque lo. sia , e per qualsivo- 
glia motivo , camminerà con passo lento , ed incerto , pe- 
sante, disgustevole, incitato alla pigrizia , facile ad essere 
arrestato dal minimo ostacolo, negato,; e qqasi nemico ad 
Vgni progresso. 

(fi, Stabilita , e riconoscihta , come fondamento- del* sistema p«>- 
litico-industriale , la libertà dell’ industria , che si dirà delle 
polente , delle matricole, àe' regolamenti òe' prioilegii , 
e di quanti mai provvedimenti governativi , che il legisla- 
tore ad essa assegnò come regole , e guide ? Non un lungo 
esame , ma un tale ne faremo- , che basti a svelare la loro 
influenza sull’ andamento e sviluppo industriale , come tante 
leggi , che sono , politico-industriali. 

Patente è un titolo col quale il’ Governo accorda if^-it- 
to di esercitare un mestiero. Questo titolo si acquista per 
mezzo di una retribuzione o per una sola volta ,. o da 
ripetersi per ogni anno : e in taluni casi è anche necessa/- 
rio , per ottenerlo , dar prove dì talento e d’ istruzione. 
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Quaujo dar li deldiono quelite prore, il titolo non >i ri- 
lascia che dietro un esame. La legge che prescrive l’ esa- 
me , prescrive pure un noviziato ; cioè una data istruzione 
da riceversi in certo luogo , è da certi maestri autorizzati 
all’ insegnamento. 

La patente per la qnde uno era riconosciuto maestro, 
cioè nomo capace di esercitare un mestiero , e d’ istruirne 
nitri , fu chiamata matricola', e prese questo nome dal no- 
me del registro , nel quale erano segnati i nomi di tutti * 
maestri di una data classe , -come dei tingitori , tessitori , 
jahhri , calzolai ec. All’ insieme di queste classi , e talora 
anche ad una sola fu dato il nome di maestranza. 

£ra ordinate ohe il snaeslro dovesse certificare il novi- 
aiato , e l’abìlitk del novizio, senza di che la matricola 
non si rilasciava, nè il novizio poteva passare ad esercitar 
le ‘funzioni di maestro. Il novizio doveva inoltre, sborsar 
delle somme come prezzo della matricola , e delle altre co- 
me compenso al maestro , da cui aveva ricevuto l'istnizione. 

Sa un tale provvedimento pareva che dovessero ottenersi 
le migliori opere possibili , perchè fatte da uomini per la 
legge riconosciuti periti , e intelligenti. Sotto il governo di 
questo I sistema pareva che alcuno non potesse su gli altri 
elevarsi, e rendere le sue opere più ricercate, che usando 
di maggior perizia , e intelligenza : dal che 1* industria do- 
vesse avere una tendenza al perfezionamento , e Je arti a iac 
sempre, nuovi progressi. 

Nondimeno due grandi ostacoli sorgevano da quest' ordine 
di cose , i quali resistevano potentemente al ' bene che si 
aveva in mira di ottenere. Il i.* veniva dal maestro, il 
quale aveva l' interesse di non moltiplicare il numero de* 
maestri , per non moltiplicare i suoi concor remi. Questo in- 
teresse diveniva tanto maggiore , per quanto rabilitù del no- 
vizio spesso sorpassava quella del maestro , perchè non sì 
trattava di avere un concorrente di più , ma un concor- 
rente vittorioso. Il 3.** ostacolo veniva dal novizio medesì- 
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mo , il quale il più sovente mancava de' mezzi pagare 
il dritto , o tributo della matricola , e per dare al maestro 
la prescritta ricompensa. 

La legge delle matricole adunque parve ingiusta , i .* 
perchè proteggeva il forte contro del debole ; a.® perchè met- 
teva opposizione tra l' interesse del (debole , e quello del 
forte , 3." jìerchè contava come merito la ricchezza , e co- 
me demerito la povertà, peroliè calcolava per poco o nul- 
la il talento , e l'istruzione , 5.® infine perchè essa stessa ca- 
deva nell’ inconoludenza di distruggere o ritardare il bene- 
ficio dell' istruzione , e da una parte prometteva all' indu- 
sU'ia ciò che dall'altra le negava. 

La legge sembrò pure nociva , perchè arrestava i progressi 
delle arti , lò sviluppo e perfezionamento dell’ industria , 
1 .® tendendo a soffogare i più utili talenti, a.® obbligando 
spesso i migliori a star sottoposti ai peggiori , 3.® sanzio- 
nando un sistema di monopolio tra i produttori. 

Le corporazioni d’ arti , e mestieri , o le maestranze a 
matricola , come ingiuste e nocive, divennero odiose , per- 
chè tendevano ad impedire il lavoro a chi aveva brac- 
cia , abiliti , e capitali per lavorare , rendevano perciò l’in- 
dustria schiava , e sagrificavano al bene di pochi rudliiù 
comune. Come tali riconosciute , dal nostro provvido Gover- 
no , e da molti altri d' Europa sono state abolite , e si è 
creduto atto di giustizia , e di sapienza. Reca quindi gran 
meraviglia , che in Inghilterra , cioè nel paesa dell' indu- 
stria , esse esistano ancora , e sieno anzi con alti legislati- 
vi mantenute , e protette. 

La massima di garentir la libertà a chiunque di eserci- 
tare r arte , 'che pià gli aggrada , purché non sia dì no- 
cumento al pubblico , sembra sconosciuta , anzi conculcata 
là dove pareva che meglio dovesse allignare. Quindi contro 
ringhilterra non si stancano di declamare : ì più riscaldati 
chiamandola barbara , e i più moderati , meravigliandosi , 
dicono , che anche dopo il suo immenso sviluppo essa sog- 
giaccia a siffatte leggi barbare. Noi , che noti sogliamo farci 
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illudere dalle magiche parole , diremo su di ciò schietUmente 
il nostro parere , lasciandone a chi lo pnò l’esame imparziale. 

n veVo scopo dell’ industria è di dar opere sempre mi- 
gliori e per qualiih, e per prezzo. Dove illimitata è la li- 
belli» iuduslriale , un mestiero si vede esercitalo da coloro, 
che non avendone fallo nov'zialo , maDe.nio di ogni perizia: 
quindi i lavori ollinii venire a concorrenza co’ buoni, coi 
cattivi , e co'pessimi. Se tulli avessero la necessaria istru- 
zione, non avreblx! luogo questa mostruosa concorrenza. 

Clie im()oi ta ? Si dira ; lutti lavorano perchè tulli ven- 
dono. Sicn buone , sien cattive , sien pessime le opere, ciò 
che imporla all’ iudusiria è che si vendaoo. Nello stalo di 
piena liberti le ope -e peggiori sono posjjosie , e a poco a 
poco lasciale in abbandono ; non rimangono infiae ohe le 
nvgliori, 

Rispoudererao esser vero che lutti lavorano perchè tutti 
v'iidono , ma tulli vendono perchè ciascuno vende col suo 
prezzo. Le opere cattive si vendono a prezzo più basso , 
le buone a prezzo più allo ; il prezzo si ]iro|)Oi'7.ionj all’op&- 
ra. Ed è appunto questo clic ninx'e ai progressi e allo svi- 
luppo dcH’iudusiria , e perdo al bene universale. Gli arte- 
fici migliori Irovano spaccio più limitalo alle opere loro , 
perchè i bisogni della stessa specie vengono soddisfatti , for- 
se nella maggior quaotilù , dai peggiori. Se a questi , per 
la mancanza di perizia , fosse interdetto il lavorare , tutti 
allora dovrebbero prowedei'si da quelli, e l'industria aoB 
isturbata da uu’ incomraoda concorrenza , e incoraggiala dal 
guadagno, presto si avanzerebbe a 'perfezione colla massima 
«ililiCa de’ consumatori. , • e • l- . 

Tra coloro che consumano ì lavori degli artefici 'cattivi, 
mólti ve ne ha che lo fanno non per la scarsezza de’mezzi, 
ma per un falso calcolo di economia : perciò ancb’ essi , 
per questo errore , concorrono a ritener l’ industria ciioQ' 
scritta, e direi anche languente. 

Quelli ‘poi a quali una fortuna limitata non ' permette* 
una spesa alquanto maggiore , da un sUlema d* ibdustm. 
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p3rfezioData sarebbero condannati , è vav , per qnalclie 
tempo a delle privazioni , ma troverebbero eccedente com- 
penso ne' risparmii , per li consumi degli alti'i oggetti of- 
ferti da un’industria perfezionata ; poiché si sa che i prezzi 
scemano come il sistema produttivo si migliora : e per que- 
sti risparmi le basse fortune tenderebbero continuameme a 
farsi alte. A noi sembra più ragionevole , e più utile che 
la fortuna salga sino all’ industria , e non che l’ industria 
scenda sino alla fortuna : il primo cammino è di prospe- 
rith , il secondo di decadenza. 

Dalle quali cose deducesi , che i mestieri , esercitati da 
artefici ed operai istruiti , sieno generalmente piu utili , che 
, i mestieri esercitali da ignoranti. Or l’ignoranza di sua 

natura è presuntuosa , sfrontata , audace ; la perizia mo- 
desta , circospetta , ritenuta : e presso la moltitudine , la 
quale è sempre di gusto grossolano , si vince colla molti- 
plicith delle parole , coll* astuzia , e colla sfrontatezza. 

Al proposito di gusto non sarh inutile qui riflettere , che 
il perfeuonamento dell’ industria , e il raffinamento della 
gentilezza j delle maniere , e degli usi dannosi a vicenda la 
I mano : nè credo essere lieve bene quello che si trae dal- 

r incivilimento. 

Esigeré adunque conoscenze , istruzione , perizia sarebbe 
ottimo provvedimento : la legge coopererebbe all’ interesse 
che hanno le arti di progredire , e perfezionarsi. Nè io 
vorrei perciò ritornare all’ antico sistema delle matricole , 
come fu adottato , e mantenuto , ma ad un ordine di cose, 
il quale in se riunisse tutti i vantaggi, di un’ industria re- 
golata a tutti i vantaggi di una saggia liberta. Che i mae- 
stri non sieno più despoti , ed arbitri della sorte de’novizii: 
e que^ non sieno obbligati a tributi che non possono of- 
frire , ma basti ad essi di presentare un lavoro che sia 
prova sicura della loro abilith. Veduto il novizio operare 
innanzi a’ giudici competenti , e imparziali , ciò basti a 
render certa la loro espertezza. Se ha fortuna , che paghi 
il tributo ; se non l'ba , ne sia esente. Che il solo taletu* 
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e la sola perizia basti per legge ad esercitare un mesiìero^ 
e che a questo esercizio sia , per qualunque motivo , tolto 
ogui iudugio , ogni ostacolo. 

La ragione può facilmente andare smarrita per ignoran- 
za , essere ingannata dall’errore, farsi sedurre dalle passio- 
ni : il senso stesso può prevalere , e sopraffarla colla vo- 
luttà : una guida , una regola dettata da una potestò protet- 
trice libera da tutti questi disordini , o ne rende almeno 
poco sensibili le conseguenze. Ove illimitata è la liberti indu- 
striale non tarda a convertirsi in licenza , in isfrenatezza ; l’ar- 
te che l'astuzia mette ad ingannare la semplicità , la frode 
sempre destra ad abusar della buona fede, non avendo nè 
freno , nè misura , s’ introdurrà a poco a poco in tutte le 
Arti, in tutti i mestieri , in. tutte le contrattazioni, e il 
mondo politico-industriale si iroverh diviso in due classi 
immense , l'una d’ ingannatori , e l’altra d* ingannati. Ciò, 
se non c’inganniamo, non solo tende a sbarbicare la mo- 
rale pubblica , ma ben anche a corrompere il germe fc- 
ctmdo dell’industria, ch’è la buonaféde. Il costume si con- 
yertir'a presto o lardi in natura , e un sol’ uomo non si 
troverò più, il quale non abbia il carattere fraudolento. E 
il legislatore , per rispettare la pretesa lilrertò , se ne ri- 
marrò impassibile , e indifferente alla vista di questo di- 
sordine ? 

E come mai si dirò , potervi apporre rimedio senza sot- 
tomettere l’industria a mille vessazioni , a mille ostacoli , 
a infiniti disordini ? 

Ciò sarebbe quando il legislatore dovesse discendere sino 
a tutti i più minuti regolamenti , quando si volesse pren- 
der 1’ incarico di guidar tutti , per dir cosi , colla mano r 
ma se vi ha de’ provvedimenti generali , quei che sono i 
più propri! , e i più degni dell’autorità legislativa, o che 
intanto bastano a togliere, q a scemare questi mali, per- 
chè dunque non adoperarli ? 

Ma in materia d’ industria , e di contrattazioni , si sog- 
giungerò , r interesse de’ particolari è una guida più vigi- 

1 




lanie i c piìi fedele di ogni provvedimento governativo. Lo 
sarebbe, noi diremo, quando la concorrenza fosse La più 
regolare, e quella die conviene ad uirinduslria illuminata, 
e die va per la sola via del perfezionamento : perchè al- 
lora la produzione sareblie generalmente la stessa , tale sa- 
rebbe pure la vendita , e non altra per conseguenza esser 
potrebbe la compra : la quale considerazione conferma ciò 
òhe di sopra abbiamo detto intorno airindustria produttiva. 

I compratori , e i venditori essendo afiatto liberi , non vi 
sarebbe lesione per alcuno. 

Non una lesione , risponderemo , avreblie luogo , ma due: 
la prima per la massa totale della società , la seconda per 
li particolari. 

Questa doppia lesione tanto meno comparisce per quanto 
più sa nascondere la coazione sotto le apparenze della li- 
bertà. Il venditore che offre un’opera cattiva, distrae, e 
svia il compratore dalla buona , profittando della di lui 
ignoranza , ed iuesfierienza. Per ingannarlo ricorre alla lù- 
singa del risparmio : il quale per verità è tutto apparente. 
Le opere cattive durano quattro volte meno che le buone, 
e comprandosi per la metà del prezzo delle buone , si pa- 
gano in proporzione non al medesimo prezzo , ma a più caro. 
Questo traffico vantaggioso per li produttori mantiene l’in- 
dustria nello stato d’ imperfezione, e schiava della rutina; 
e quindi tanto il venditore , che il compratore , l’uno per- 
' che inganna , l’ altro perchè ingannato , l’uno per astuzia, 
l’altro per ignoranza cospirano contro i progressi del si- 
stema politico-industriale , e perciò contro il perfeziona- 
mento della specie umana. 

Osserviamo la cosa in un fatto , di cui ciascuno potrà 
essere giudice , e testimone. A tutti è data piena libertà di 
far pane , e si crede atto di sapienza , perchè si suppone, 
che il venditore del buon pane sarà senza dubbio preferito 
al venditore del cattivo. Però la necessità è maggiore , e 
più polente di questa sapienza : essa obbliga i poveri , la 
classe la più disgraziata c perciò la più meritevole di pro- 
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lezione, a preferire il pane catlivo : ,e questa preferenza 
avrli luogo cosi quatto manca il buono, come quando il 
prezzo del cattivo apparisce minore. 

Ora suppongasi il pane tanto cattivo da produrre iufer- 
mitk : il legislatore se ne stara egli tacito , e inoperoso ì 
£ dando provvedimenti , che sarà, poi della cosi vantata 
libertà di pauizzare ? E se merita lode , quando previe- 
ne i danni ed i disordini , vegliando, e provvedendo al- 
la salute pubblica , meriterà biasimo forse quando prov- 
vede alla fortuna , alla felicità , al ben essere universale 7 
Si troverà ragionevole die la pauizzazione sia sottomessa 
a regole onde impedirne gli abusi , e si giudicherà poi 
ingiusto che ad altre regole si sottometta la fattura del 
drappo , che pur serve alla conservazione , e quella delle 
altre opere , le quali hen fatte non solo giovano alla sa- 
lute , ma ben anche alla fortuna di tutti ? 

Sia che il danno venga da ignoranza , sia da buona 
fede , la legge che tutto vede , tutto conosce , e eh* è la 
tutrice nata non solo della vita , e della salute , ma dei 
beni e delle fortune de’parlicolari , cesserebbe poi di esserlo 
trattandosi dell’ industria e delle sue opere ? 

Ma la legge condanna la frode , si dirà , e punisce il 
fraudolento. E non è più ragionevole , piìi dignitoso an- 
cora , quando si può , di prevenire il delitto, che di pu- 
nirlo ? 

Fa meraviglia , che si esiga un’ isiru;i:one nell’Avvo- 
cato , nel Medico , nell’Architetto , nel Farmacista etc. : e 
6Ì lascino in piena libertà il sarto , il calzolaio , il tingi- 
tore , il tessitore , il fabbro etc. ec. Forse vi s;irà piu li- 
bertà nella scelta del calzolaio , che in quella del medico? 
Forse nell’ uno la guarentigia è necessaria , e nell’altro no? 
Forse 1’ avere un’ opportuna ricetta non c un bene , come 
vere un buono paio di scarpe , un drappo durevole , una 
bella tingitura? Tanta sarà dunque la differenza tra il vi~ 
vere ed il ben vivere che 1’ uno debba essere sotto la tu- 
tela della legge , e l’ altro nò ? O forse si è piu in grado 
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di conoscere il drappo migliore che il miglior medico ? 
Anzi nelle arti liberali la voce pubblica rare volte bugiar- 
da , è guida , e maestra , mentre nelle arti meccaniche 
essa spesso , senza volerlo , è ingannatrice : in queste arti 
la frode si nasconde sotto mille apparenze, e le apparenze 
sovente sono tali che ingannano il più astuto. 

Se queste cose sono vére , siami permesso di conchiu- 
derne , che l’ordine , e il buono si ritrova solamente dove 
tutto' cammina con regola ; e se la regola manca, la l^ge 
non debbe star pronta a supplirla ? Si dice , che 1’ uomo 
è uomo fìno a che si fa guidar dalla ragione, e che sco- 
standosi da questa guida, sark un pazzo, un delirante , un 
bruto 't non sark più uomo. Ebbene la ragione non è dessa 
la prima, anzi la sorgente di tutte le regole? E la legge 
non è forse l’espressione della ragion pubblica e suprema? 

Dunque , si conchiuderk , basti la sola ragione. E ba- 
sterebbe , io dirò , se non fosse sedotta dalle passioni , o 
ingannata dall' ignoranza. La legge in generale non fa che 
supplire a queste infermità , o a questi vizii della ragione. 
La l^ge non è dunque che una ragione incorruttibile. 

Or può negarsi che vi sia libertà sotto l’ impero della 
ragione ? E non vi sarà poi libertà sotto l’ impero della 
legge? La necessità di fare il bene è troppo bella , è troppo 
dolce servitù per esser preferita ad una libertà malfatlrice! 

Se giova che la manifattura sia sottomessa a regole re- 
lativamente alle qualità che debba avere I’ artefice ; che si 
dirà poi di quei regolamenti , che riguardano i prodotti ? 
Determinare la quantità , e la qualità di ogni prodotto , è 
h) stesso che obbligar la legge a scendere a quelle minutezze 
e particolarità , le quali mal si accordano colle sue , che 
sono provvidenze generali , e nello stesso tempo è soffogare 
i germi dello spirito inventivo di chi produce, e mettere 
in catene il gusto variabile di chi consuma ; o per dirlo 
"altrimenti è sottoporre l’industria al misero, vile, ed infe- 
condo sistema di una nitinn , la quale tanto è più dura , 
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t tanto pili' si oppone al perfezionamento del sistema in- 
dustriale, per quanto la legge è più rigorosa. ' 

Si aggiunga cbc-'l’ nbbidirc a questa legge è un male, 
l’ infrangerla è un bene : incoiiveniente die ha sempre luo- 
go , quando la legge si mette in opposizione coll’ ordine 
naturale delle cose , e col vero interesse degli uomini. 

A qual prò Tordinare che un drappo sia tessuto di tante 
fila e non più, ' di' tale larghezza , *e lunghezza e non al- 
tra, di' un certo colore, di un. dato apparecchio? Forse il 
modello che la legge prescrive è cosi perfetto , che nùm 
possa farsi .il- meglio'?' Forse sodisfa a tutti i bisogni j ' a 
tutti i gusti, a tatti i capricci?' £' se -fòsse cosi, la leggìi 
diverrebbe oziosa : perchè l’ industria da se sola -va dorè 
il bisogna la cliiama. Inceppar dunque l' industria senza' 
vantaggio, è incepparla senza necessita; lo che sardibe 
provvedimento di limitata amministrazione. La legge noa 
deve che tracciare la strada migliore , la più facile , la 
più sicura; il camminarvi debb'^ essere lascialo tutto all'in- 
dustria. Essa vi si condurr'a lenta , o spedita etc. siccome 
vedrà che convenga al bene suo, il quale non è, quando- 
c vero , e reale , die il bene altruiv 

A giaslificazioue de’ minuti regolamenti , che pure un- 
tempo furono praticati , forse si dira , che non altriménti 
si potrebbe mantenere presso gli esteri il credito delle fab- 
briche nazionali , se non rendendo difficile la contraflazionep 
e dichiarandola contraria a s'i (atti regolamenti, e perciò, 
come criminosa , sottomessa a punizione. Al che 'noi rispon-, 
deremo che se la contraffazione offrirà vantaggi straordinarii, 
malgrado il divieto avrà luogo; anzi il divieto servirà come, 
stimolo al delitto, e siane per prova la monetazione, il con- 
trabbando. Ma se vantaggio non vi ha, è vano il timore- 
che la contraffazione abbia luogo. Che se il vantaggio fosse- 
lieve , solamente un pazzo potrebbe esporsi , per poco gua- 
dagno , a perdere il profitto durevole della propria . indù-, 
stria. . ■ , 
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Tutti fti' inconvenienti , e i mali che scaturiscono dai I 

calcoli mal combinati , $ono figli dell' ignoranza , e per I 

prevenirli, hnzi per farli;, tutti scomparire , basterk diffon- 
dere i lumi dell' istruzione. i . 

A che gioveranno adunque , si dirà , > quelle marche e 
quei piombi , che si mettono per raccomandare il lavoro ? 

Sono come una specie di certificato col quale il Governo 
assicura , che il lavoro appartiene alla fabbrica , nella quale 
di dice prodotto , e che per le sue buone opere sta presso 
de) . pubblico . accreditata. ' 

( Ma questi certificati^ non possono ancor essi esser cen- 
tra fiatti 7 Lo possono simza dubbio , ma più facilmente nel 
mercato; interno , ohe nell' estero : perciocché nel tempo 
dell'esportazione da uomini periti possono esser verificati, 
e nelle piazze estere poi da' Fattori incaricati , ed assi- 
stiti dai Consoli. 

So bene che simili formalità sarebbero' ' tanti ostacoli al 
commercio: ma debbono in pace sopportarsi , quando si tratta 
di mantenere costantemente lo spaccio delle proprie produ- 
zioni , e quando i tentativi alla frode sono forti , ed essa 
è facile a commettersi. Nell' ordine generale la perdita di 
qualche tempo dèv' essere preferita alla perdita dell' indu- 

stria.n: 

In una piena libertà commerciale, lo so , questi ritardi, 
c forse le avame che li accompagnano non avrebbero luogo, 
ma r industria sarebbe continuamente esposta ad esser la 
irittima della frode ,■ e deH’ altrui insensata avidità. Un’ in- 
dustria creata è parte del patrimonio comune , che la legge 
deve far di tutto perchè non solo esista , ma Vada inoltre 
crescendo , e prosperando : che dall’ esistenza , dall’ incre- 
mento , e dalla prosperità dell’ industria dipende il bene 
universale. 

Ma l’accordare il certificato a certi lavori , e negarlo a 
certi altri , non è lo stesso che lo stabilire legalmente un mo- 
nopolio ? Il nome di esso per gli abusi , è ormai dive- 
nuto troppo odioso; ma stando più all’idea, che alia cosa, 
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diremo che non è da condannarsi un monopolio , il qdale gioxa 
nel tempo stésso cosi a chi produce , 'che a chi consuma, 
j. Malgrado, .ciò no» lascia di essere un privilegio. E a chi 
mai ne viene il danno/’ Ogni privilegio purché non sia 
esclusivo , e serva a far prosperare l’ industria , non solo è 
utile , ma potrìi essere anche necessario. 

Si è con ragione attaccata al privilegio mi' idea svantag- 
giosa ^ {lerchc si è quasi sempre accordato come un favore^ 
da cni nasceva il bene di pochi , e il danno di molti-: ma 
un privilegio , che- procurasse il bene a tutti , fatto supe- 
riore a questa sfavorevole prevenzione, sarebbe riconosciuto 
non solo come giusto ; ma per la sua utilità come neces- 
sario. ^ , ■’ 

Qual privilegio più giusto di quello ohe si accorda alle 
nveuzioni? £ pure giovando k produttori non reca nocu- 
mento a' consumatori ? £ non ò desso un vero monopolio? 

Cos'i è : ma chi oserà dare a questo monopolio nn senso 
ckIìoso ? Ogni invenzione crea una nuova ricchezza ; e ac- 
crescendo l'industria , accresce il patrimonio comune : che 
importa che per qualche tempo resti esclusiva , quando al- 
tri non sanno ancor crearla , se dovrà poi volgersi a be- 
neficio comune ? Non è egli ragionevole che chi procura 
altrui un vantaggio , egli il primo ne goda ? £ chi mai non 
sarebbe disposto a far nuovi sagrificii per procurarsi sem- 
pre nuovi vantaggi ? Dall’ altra parte il privil^io assicu- 
rando all’inventore la privativa per alcun tempo , lo rende 
moderato nel fissare il prezzo delle sue opere , perchè sa 
elle la sua utilità cresce col consumo , e il consumo tanto 
è maggiore , quanto il prezzo è 'minore : il qual sistema è 
senza dubbio di giovarneoto comune. Negala la privativa , 
il timore che altri giunga a fare la medesima scoperta , fa- 
rebbe eccessivamente rincarare il prezzo. La legge adun- 
que delle privative non produce nel fatto che bene uni- 
versale. 

Si aggiunga che riuvenzione è una proprietà roihe tulle 
le altre , forse più nobile , perche oasceute dali'iiileiligeu- 
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u, e dallo studio , forse più rispettabile perché parte del 
patrimooio industriale, eh’- è patrimonio pubblico: dùnque 
la legge deve proteggerla : tanto più che con tale prote- 
zione favorisce lo spirito d’invenzione, dal quale dipendono 
i progressi dell'induslrìa , riocremento deUa ricchezza pub- 
blica , e privata, e quindi la prosperitù, la forza, e‘k 
grandezza nazionale. ’ ■ 

. Del resto non è dilhcile al Legislatore di sostituire' alla 
privativa un premio , un compe>iso proporzionato. Egli con 
«iò non farebbe che togliere dalia massa generale' delle ric- 
chezze una frazione {>er impiegarla a beneficio d^l’ inven- 
tori , ma questa massa tc resterebbe compensata ' dal co- 
modo , dal piacere , e da’risparinii , che risulterebbero dalla 
inveuzione rapidaiUenie propagata. Niuni tributo « tanto giu- 
sto , e tanto utile insieme quanto quello che prende poc» 
da una parte , per dar molto dall’ altra. i u 

Tra tutte le invenzioni , quelle , contro di cui si è più 
generalmente declamato , sono le invenzioni delle. 'macchine: 
fioi qui non esaminiamo se gl’incoavenienti ) contro i quali 
si è mosso tanto rumore , sieno quali si .pretendono : que- 
sto esame appartenendo ad altro luogo , considereremo qui 
le macchine come tante nuove forze industriali , e dotate 
di tale forza creatrice , che la massa delle ricchezze ne va 
sommzmetite accresciuta. i Noi considereremo che l’ industria 
senza macchine è lenta , circoscritta , imperfetta , colle 
macchine rapida , feconda', ed in perfezione progressiva. 
Chi mai , considerate sotto .questo punto di veduta le mac- 
chine , potrù chiamarne l’ invenzione dannosa ? 

Ma se tanto sono giovevoli , se ne dovrù forse fare una 
proprictù esclusiva ? Sceso una questione importantissi- 
ma , della quale al presente non possiam fare che una 
parola passaggiera. Osservando non esser bastante di aver 
macchine , ma che sia necessario inoltre possedere spirito 
chiaro d’ intrapresa , operai sommamente destri , ed una 
meccanica favorita , e sostenuta da un diligente , ed istau- 
cahile spirito inventivo ; per sì fatti molivi osiamo avanzar 
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i’ opinione ^ che nell' uso delle macchine clamar le altre 
Dìizioni in partecipasione non solo non sia dannoso , ma 
invece sia utilissimo. 

L’ intxoduzione delle macchine in un paese poco avan- 
zato' nello sviluppo del sistensa industriale, gli dh un. gran- 
dissimo impulso , e la produzione in generale ne va iieces^ 
sanamente favorita , ed accresciuta. Di questo beneilcio 
tran'h il primo , e il maggior profitto quel popolo,, che si 
troverà il più avanzato nella perfezione, ed eslentione del 
tnagislero macchinale. Per virtù di questo..; naagUlero la 
quaupta de' valori da prodursi polendo crescere sempre di 
più , . è necessario die sempre più ancora crescano altrove 
gli equivalenti , onde con essi aver luogo il cambio. Ove 
questa circostanza venisse a mancare , il crescere continua- 
mente, e oltre misura da una parte i prqdotti , e il man-' 
car dall', altra si volgerebbe a danno di chi , più ...produce , 
e perciò deli' industria più feconda. Dal che siegqe che la 
fecondità dell' industria va necessariamente st^getla ad una 
legge di dipendenza, e di proporzione. L’ Inghilterra dun- 
que ( e di essa sola parL'amo come la più avanzata nell’uso 
delle macchiue ) temer uon dee , che altrove sieno introdotte 
nuove macchiue ad inciemenio d’industria ; purché il suo 
magistero non si degradi , purché anzi vada sempre cre- 
scendo , e con esso 1’ industria salga a maggior perfezione , 
essa sarà sempre la prima , e sempre la sola, né avrà ri- 
vaU , che possano ofliire com’essa opere più- perfette., e 
più solide a prezzo minore. . >. 

Sovente il beneficio dell' industria non si può, ottenere 
che dall’associazione delle forze economiche. Da qui l'ori-. 

^ gine delle Compagnie , o società industriali. Ma le compa- 
gnie , sotto il pretesto di esporre a gravi pericoli grandissimi 
capitali , pretendono a privilegio. Il dar come regola ge- 
nerale che il privilegio é sempre nocivo a noi sembra un 
errore dettato dal pregiudizio. 11 Sovrano che sauzion.1 le 
c.umpagnie , crea una nuova specie di forze economiche , le 
quali allrimenii non avrebbero esùlilo. Or quando queste 
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forze divengono produttrici di valori , che senza di esse non 
sarebbero stali prodotti, la leg'C benché accordi il' favore 
del privilegio , ci sembra prowidenlissima. ' ' ■ 

• Senza delle -coiinxtgiiie non avrebbero avuto luogo certe 
grandi pescagioni , non si sarcbliere scavate molte miniere , 
lauti canali non sarebbero stali a[>erti , etc. ; perciò Tiudu- 
stria non avrebbe ricevuto lo sviluppo , e l’ estensione che 
ha in Inghilterra, in Francia, nelle province americane, 

* in rpiei paesi non si saiebbe accresciuta la massa delle ric- 
chezze-, uè la loro sorgente ampliata. Quando non altri- 
menti possono introdursi , e mantenersi le compagnie che 
col privilegio , esso non debbe essere negato, perciocché 
tolta la cnitóà , ne sareblie tolto anche 1’ effètto. 

Però nell’ accordar privil^i il Legislatore debbe 'aver 
feui' mólti calcoli^' e non poche ricerche. Il primo’ esame 
« parer nostro , è di vedere se la nuova industria, chela 
«ompagnià prórnfelte al paese , sia o no conveniente , e prò» 
porzionata al suo stato attuale : Se sia piu utile farla eser- 
citare da’ cittadini ,* o invece riceverla in tributo dagli stra- 
nieri : se 1’ utililh preseule e futura sia tale che mentre iii- 
coraggia la compagnia , non deprime il resto della nazio- 
ne; se la necessiti! de’sagrificii attuali sari» compensata da’ 
vantaggi futuri : se l’indiistria illusa da cbimet ichc sperau;;e 
non tolga i capitali dalle intraprese interne , e che bilan- 
ciano l’ utilità moderata colla sicurezza , e colla stabilita , 
per versarli nelle intraprese ' esterne , lontane , di dubbia 
riuscita. 

OlttiC'a queste e ad altre circostanze il Sovrano come 
tutore nato ‘ degl’ interessi de’ privali , specialmente in opere 
che dioonsi di puHilica utillth , deve adojierare somma vi- 
gilanza perchè nel seno della Società non si stabilisca un- 
monopolio occulto , avente per oggetto la malversazione. 
Perciocché pochi furbi possono benissimo sotto apparenze 
lusinghiere offrire al pubblico un’ intrapresa per accalappiare 
quei che per ignoranza , o per buona fede non sanno spin- 
gersi sino alla radice della cosa , e creaudosi capi , direi- 
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tòri;^ : e amministratoti deTondi sociali, volgerne tatto il lx;ne 
ad utile proprio , e tutto il male a danno degli associati. 
A prevesiire questo disordine , senz’ altro esame si ricusi 
r autorizzazione a coloro che non godono la stima pubbli- 
ca : e quando dopo maturo esame sul carattere morale de’ 
progettisti si accorda , oltre un integerrimo , e vigilantissimo 
commissario del governo incaricato a seguire lìl filo , e in 
tutt’i particolari , le opei'azioui della compagnia , è indi- 
spensabile che 1’ esame sia di pieno dritto degl’ iutei essati > 
e quello che più importa ohè niouo mistero , ninno gergo 
copra le operazioni amministrative, rigettandosi, come pre- 
testi furbeschi tutti i motivi che si adducono per fornuune 
il segreto di pochi. 

Noi riserbaudo a luogo più opportmio il trattar questo 
argomento con quella estensione, ch’esige la sua importan- 
za , basti qui 1’ avere in generale ossei-vato , che le mire 
del legislatore debbano principalmente volgersi ad esaminare 
ciò che promette , e ciò che fa la compagnia di bene , o 
di male cosi al ‘pubblico , che a quei medesimi che vi con^ 
corrono coi loro capitali', e colla loro industria. Se regola 
generale non è, come abbiamo osservato, clic il privilegio 
sia sempre nocivo , io sarò però tutte le volle che si con- 
verta in un monopolio , e quando prende le forme del mi- 
stero, onde nascondersi non solo al governo , ma agli stessi 
interessati. L’esame, e la pubblicitk delle leggi fondamen- 
tali , e regolamentari è il primo rimedio a questo male , 
o per dir meglio a questa sorgente di tanti mali. Se il' fa- 
vore o è cieco, o condiscende, o tace, diventa principio 
di calamitò , e tende a distruggere quella industria stessa , 
che aveva la intenzione di favorire. 

È chiaro dietro tulio ciò il giudizio che dee farsi delle 
compagnie attaccate al sistema coloniale. Esse sono per na- 
tura esclusive , e il monopolio è come la base della loro isti- 
tuzione. Questo mono[K>lio «e giova alla madre patria non 
può giovare a coloni. Quale sarà più stabilmente , e più 
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ampiameiilé utile de’ due sistemi , quelle di natura esclulf'J 
vo , o quello che accorda una conveniente , e moderata li'^ 
berih ? Il vero tene è quello che viene da un’ industria 
inceppata , languente , o da un’industria animata , progres- 
siva , sempre crescente ? ' 

De! rimanente , se nel sistema produttivo aleune restri- 
eioni , in forza di circostanze speciali , possono essere tenu- 
poraneaiuente utili all’industria , nel sistema di compre e ven- 
dile crediamo indispensabile piena liberti. Ogni restriziener 
ogni privilegio , ogni monopolio> nuoce dlnettaménte al con- 
sumo , e indirettamente alla produzione, e pecoi^tende ad 
inaridire la vena delle ricchezze^ Il bene può ' esser provvi- 
sorio , e passaggiero per pochi , ma il male 'h male du- 
revole , e per tutti. Ciò che tende a . distruggere il princi- 
pio vitale dell’industria, ben. considerato nella pienezza de' 
tempi y e delle circostanze , non è e non può essere che 
nn male. ■' i. .. , .. 

Assise , gabelle , dritti sono senza ddbbio necessarii a fi»r- 
marc il pubblico tributo , sebbene non lascino di essere 
tante forze più o meno opposte alle forze industrialk 
Tutta l’ arte dunque del legislatore conuste a romperne 
r energia con quelle regole f e misurò , che le circostanze 
permettono; e con destrezza volgerle a stimoli delle intra- 
prese industriali. Abbia però sempre innanzi la legge di pro- 
porzione , perciocché dove questa legge è conculcata il male 
si rende inevitabile. - I ■ . 

Uno degli oggetti più delicati y e più> importatiti è il 
sistema monetario. La moneta . essendo l’ istruniento imme- 
diato delle contrattazioni , e soprattutto delle coutraltazioui 
minute , se non è garante , ossia se non offre 1’ equiva- 
lente conosoiUlo , e stabilito f qui indebolisce, lù trattiene, 
in altro luogo rompe adatto il cammino de’ valori. La vita 
del sistema politico-industriale è attaccata da mille , . e di- 
verse malattie , che portano a consunzione. Al . contrario 
ucl libero , e spedito circolar della moneta , più rapida- 
mente i valori passano da mano a mano , e più dal molo 
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energico , e continuo le forre industriali ricevono vita , e 
vigore. Il discredito sulla moneta è un decreto di morte per 
r industria. 

Quando il sislenaa monetario è perfetto , ed è lealmente, 
e stabilmente mantenuto , si fa base ad un sistema più atti- 
vo , più esteso , e più fecondo , il sistema del credito. Il 
«redito fecilita , promuove , e moltiplica le contrattazioni 
essai di più che la moneta. Le leggi adunque favorevoli 
al credito sono essenzialmente , eminentemente industriali. 
Dove non esiste credito , l’ industria vi dev* essere bambi- 
na , e circoscritta : e non è possibile cb' esista credito dove 
non vi sono leggi protettrici. 

Non Sara superfluo l'osservare che il fondamento del cre- 
dito è la buona fede : e buona fede non vi ha dove manca 
la legge primitiva . del cuore , la legge della moralità. È per 
certo un beneficio veramente celeste , che rinteresse dell’in- 
dustria , e deir economia sia l’ interesse stesso delle virtù. 
Citi oserk dunque credere che un popolo immorale possa 
essere nn popolo ricco , e fortunato ? 

Il sistema monetario , ed il credilo sono due eleménti de' 
tpiali la legge deve saper usare nel prescrivere ciò che ri- 
guarda lo stabilimento del sistema Bancario. Una Banca deve 
riguardarsi come la fucina dove si foggiano , o si comLiua- 
no , e proporzionano gl' ìstrumenti della circolazione. Come 
appendici inunediate, o prossime di una Banca pubblica 
sono le baiicbe private, e come appendici più rimote deb- 
bono considerarsi tutte quelle corporazioni , o società , die 
colle loro operazioni si propongono di accrescere la massa 
de' valori circolanti. 

Per la virtù delle forze circolanti , diventa anch'essa cir- 
colante ogni qualunque proprietk. Gl'immobili stessi si fanno 
mobili , e passano facilmente da mano a mano : nè si fer- 
mano che per un bene maggiore. Nel sistema d' industria 
attiva sono le mani più industriose , che li arrestano , ed 
allora divengono più produttivi e perciò più vantaggiosi. 

Tutto in questo sisieiiut è in movimento , (lerchè il moto 
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è quello che dii la fecondità. I soldi dell’ operaio non re- 
stano inoperosi nello scrigno , ma si versano in una cassa 
di risparniii ; e da essa passano ad essere clemciili della 
grande cireolar.ioue. La timida , e limitata fortuna non si 
trattiene incerta sulle sponde , e allenita dalle tempeste , 
ma si confida al mare , trovando nelle assicurajjoni auda- 
cia , c roi aggio. Il padre di famiglia può con lievi conlrL- 
buzioni successive prcjiaiar le doli alle figlie, e stati e pro- 
fessioni dir ersc ai figli , mclleudole in uu monte che si fa 
multiplo innestandosi al sistema generale dell' industria. La 
vita stessa )>iiò diventar un valore circolatile , e assicurare 
il bene delle famiglie. Ma questi vantaggi , che ofirono le 
soiàeta de’cnpitalisli inventale dairirreijuieto, ed ingegnoso 
spirito di speculazione, sono reali, e positivi? O sotto leg- 
giadre apparenze di bene comune non celano che il solo 
bene degli s[>eculatori ? Coleste casse rurali , casse fruttua- 
rie , agenzie universali , ed altre società , che con nomi 
bizzarri , e seducenti tentano tra noi di mettere radice , 
sono veramente di pubblica utilità ? Quando sarà il tempo 
tulle le passeremo ad esame : per ora giovi rifiettere che le 
istituzioni di questa , o di simile natura , quanto più sono 
complicale , ed ingegnose , tanto più rigoroso esame far se 
ne debbe , e a tutto ciò che abbiam dello poco innanzi 
delle compagnie , deesi aggiungere , che un’ istituzione in- 
dustriale , la quale nò direttamente nè indirettamente giova 
airindustria , deesi ri])ulare un' intrapresa fatta per lo bene 
di poehi , e per lo danno di lutti. - >. 

Giova che le proprietà sieno in perpetua circolazione , ma 
questa circolazione non ‘dev’essere un molo sterile , un sem- 
plice passaggio di valori , ma un moto fecondo ; e tale , 
che ogni nuovo passaggio sia nuova sorgente d’ utilità. 

In questo stato di fecondità mettere ostacoli al giro delle 
proprietà è lo stesso che circoscrivere il campo dell’ indu- 
stria , e limitarne pure la forza produttrice. Dovunque poi 
le proprietà si fanno stagnanti per legge, o si accumulano 
senza proporzione , o divengono in parte infruttuose. Le 
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granili proprietà se giungono ad assos-birc le piccole , si 
viali'à sorgere l’ ordine mostruoso di |x)clii estrèmamente 
ricclii in tnezr.o a milioni di uomini estremamente poveri. 

Si aggiunga che la soperchia ricchezza tende a lusso, a 
piaceri , ad abbandono , come la soperchia miseria scorag- 
gia , e scerna l’amor della fatica: Tniia , e l'altra da parti 
opjiosle tendono a soffogare lo spirito d’industria, e a ren- 
derlo meno produttivo. Come il bisogno dà vita , ed ali- 
menta Tindustria, cosi rindusiria eccita, e riproduce il bi- 
sogno : sono due [xilenze cosi dipendenti che l’ una si so- 
stiene , e s’ingrandisce per virtù dell’altra. Fu detto che 
il bisogno aveva creato l’ industria , e noi soggiungiamo ; 
è r industria che accresce la forza creatrice del bisogno. 

In questo stato di reciproca dipendenza uopo è che vi 
sia porjiorzioDC di forze: quando il bisogno avanza l’indu- 
stria , questa ne rimane in parte negletta , e soffogata : 
quando l’ industria avanza il bisogno questo cessa di essere 
uno stimolo, un principio di vita. Ove le fortune, i bi- 
sc^ni , e le industrie sono più generalmente, e in maggio- 
proporzione distribuite , ne viene il minor numero di mali , 
e il maggiore de’ beni ; . è forse la sola vera felicità cui è 
permesso all’ uomo di aspirare. 

Il paese che abbonda più di privilegii , di restrizioni , 
dà forte argomento che l’ industria vi sia esposta "a gran- 
dissimo numero di ostacoli , e perciò limitata , e lan- 
guente. 

Quanto è ' più ampio il giro delle proprietà , tanto .più 
l’ industria deve credersi estesa e feconda. Bastando per ora 
ciò che abbiamo detto della circolazione interna, tutta fon- 
data sulle istituzioni più o meno invecchiate , e più o meno 
ragionevoli , gettiamo un rapido sguardo alla circolazione 
esterna tuttaj compresa nel sistema commerciale. Quando 
questo sistema poggia sopra trattati estorti colla forza ■ esso 
non è che un monopolio più o meno mascherato: fondato sull» 
violenza , e sull’ingiustizia , di sua natura non è durevole. L’o- 
pera della forza commerciale e un’opera fattizia 'V cheo un al*^ 
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tra forza della stessa natura presto o tardi distraggerh , o 
quella ohe suol chiamarsi forza delle cose. La debolezza 
spogliata d’ogni energia industriale a poco a poco manca 
di che alimentare la forza , e questa è obbligata a cede- 
re , ad accordar liberta onde le si crei nuovo alimento. 
E perchè camminar per queste vicende di poco e di nul- 
la , e piuttosto non lasciar libero quel sistema che dà 
sempre , e senza interruzione , e dà tanto più , per quanto 
• dipende solamente da se stesso ? Questo , e mille altri fatti 
comprovano che non si dà vera e durevole utilità senza 
giustizia. 

1 popoli non possono essere utilmente , e stabilmente le- 
gati tra loro senza una perfetta reciprocità : questa equivale a 
libertà commerciale , e la libertà in ogni ramo d'industria uni- 
versale è sempre feconda. Se vi vanno unite restrizioni, queste 
cederanno a poco a poco , siccome andrà migliorando il si- 
stema del commercio universale : il quale miglioramento 
satà 1’ efietto della propagazione dei lumi , perchè come i 
popoli saranno più istruiti in questa materia, cosi conosceranno 
meglio i loro veri interessi ^ e scopriranno che l’interesse princi- 
pale è quello di nou commettere veruna violenza , veruna in- 
giustizia. Ciò che viene dalla violenza e dall’ingiuslìzia è ru- 
ba , e la ruba non è ricchezza. In Isparta si premiavano 
i ladroncelli più astuti : questo costume accrebbe in quel 
paese il numero de’ ladri , ma non accrebbe il numero delle 
ricchezze. 

Quantunque la circolazione interna sia la prima , pure la 
circolazione esterna esercita una potentissima influenza sul 
sistema industriale. Questa influenza si rende sensibile sotto 
i dritti de’ transiti , de'pedaggi , delle esporlazioni , e delle 
imporlationi : perciocché la circolazione per una forza se- 
greta , e indomabile si va coordinando al sistema di questi 
diritti. £ malgrado i premii a’quali si ricorre come stimoli , 
e incoraggiamenti , quella forza non lascia di farsi sentire. 

I.daùi, contro de’ quali l’ignoranza, e la pedanteria 
non cesserà mtii di declamare , sono ottimi provvedimenti 
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cgiii volta , che restringono le importazioni nocive , e fa- 
cilitano le utili ) cioè quelle che promuovono l' industria 
uaziooale. 

A coloro ì quali in buona fede non sanno veder in essi 
che danno , diremo francamente , che ragionano male , at- 
tenendosi a' principii astratti , e generali , e perciò veggono 
il danno dove non vi è che l’utile. Che scendano da quelle 
metafìsiche speculazioni , e veggano le cose come sono , ed 
io son persuaso , che allora non si faranno più illudere dal 
suono di alcune parole , che sono dolci all’ orecchio , ma 
che divengono aspre quando incitano ad operare in senso 
opposto ai sani principii dell’amministrazione economica , e 
finanziera , 

Nell’ esaminare la propria industria, se si trova più vanr 
taggioso il 'produrre che il comprare da popoli stranieri., 
non è ottima provvidenza di governo rendere con provvide 
leggi facile la produzione , e difficile la compra ? 

Al contrario sarebbe gran fallo ricorrere al sistema proi- 
bitivo , quando il /Vantaggio maggiore si trovasse in com- 
perare. Nè in sì fatte cose debbono intervenire certe mas- 
sime di politica , le quali portano a soperchierie , ad in- 
giustizie ma non ad utilità. Non sarebbe foll’ia sagrificare 
questo vantaggio alla taòto famosa legge di rappresaglia ? • 

La proibizione opportunamente stabilita, cioè quale si 
conviene alla prosperitk del sistema industriale , si fa tanto 
feconda di bene quanto una inopportuna libertù lo sarebbe 
di male. Qualunque delle due che si preferisca, è necessario 
che le tariffe daxiarie sicno tratte dall’, essenza stessa del 
sistema d’ importazione , e di esportazione , e messe con 
esso in a,ecordo perfetto. E siccome, questo sistema va pren- 
dendo norma , e cangiando indole col moto, generale de 
commercio , così le tariffe non debbono essere fisse e inva- 
riabili , ma rendersi conformi allo scopo cui sono ìndiritte. 
Le . tariffe cajMricciose ,. o st^U, anche nella buona scelta 
diventano sorgente di male. , ■. -i 

Per conoscere, le variaziqm d''! moto universale del cntp.' 
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mereio , si potrai utilmente ricorrere alla diplomazia , inca- 
ricandola della statistica del commercio straniero. Conoscere 
ciò che si fa in casa altrùi , è la migliore lezione per sa- 
pere cosa debba farsi in casa propria. Considerando le va- 
riazioni , e le pieghe che prendono le industrie degli esté- 
ri , si potrò dare all’ industria propria quell’ impulso , i e 
quella direzione , che si scoprirò piìi congrua alla sua forza 
industriale, e più concorde col sistema universale. Senza 
questi lumi si cammina ò tentone , e dcesi per necessitò 
cadere sovente : e per la via delle cadute frequenti non' si 
va per certo alla prosperitò. 

Per raccogliere in brevi parole quanto fin qui abbiamo 
ragionato , gioverò considerare il potere Sovrano rdativa- 
mente all' ordine politico-industriale , come una forza unL 
versale , che in tante forze speciali si divide , e suddivide , 
e dall’ azione delle quali dipende tutta quanta è Teconomia 
civile delle nazioni. 

I motivi , che dee proporsi la legge nel dar regola a que- 
sta economia , debbono esser fondati i°. su i rapporti indu- 
striali che ogni cittadino ha con se stesso , e col corpo po- 
litico-industriale a*, su quei che il corpo politico-industriale 
ha con ogni individuo 3°, infine su i rapporti che hanno 
tra loro i diversi popoli , e da quali sorge il sistema poli- 
tico-economico universale , o delle nazioni. Nella somma di 
questi rapporti ti trova l’ industria interna legata ne' suoi 
diversi elementi , e coll’ industria esterna. 

' L’ arte di soddisfare i bisogni , e di migliorare la propria 
sorte costituisce la natura industriale dell’ uomo. Quel non 
potere sodisfare i bisogni proprii senza sodisfare i bisogni 
-altmi, il non poter migliorare la propria condizione senza 
che la condizione degli altri ne fosse anche migliorata , co- 
stituisce il legame tra uomo , ed uomo , tra popolo , e po- 
polo e quindi 1’ ordine industriale.'' • • > ■ 

’ La massa universale di un popolo- non fatica ad accre- 
scere la somma delle ricchezze , senza concorrere all’incre- 
laento , e alla prosperitò dell' industria di ogni uomo ; nò 
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la sorte nniversale può migliorare aenta che k torte indi- v 

viduale non ne vada por està migliorata. 

I vincoli industriali , per cui i diversi popoli ti attingono 
tra loro-, tono per la lor natura simili affatto a quelli , che 
legano i diverti individui , te non che meno vicini , e più 
complicati. 

Non è da riguardarti solamente la ntfura induttriale de- 
gl' individui , e delle naaioni , ma la natura , e le specie 
diverse d' industria. Perciocché Tinduttria pubblica , q uni- ^ 
vertale risulta dall' insieme delle industrie speciali o pri- ' 
vate : le quali non solo debbono considerarti per F indole , 
e k qualità d’ognuna, ma ben anche per li rapporti di di- 
pendenza leciproca che hanno , e per k proporzione colla 
quale concorrono a costituire il sistema generale. 

In questo' sistema non solo da. riguardare lo stato at- 
tnak dell' industria , ma il prossimamente futuro. Tra l'uuo, 
e r altro stato vi tono de’ ra[q>orti o legami naturali , che 
potrebbero dirti di genealogia / perchè. 1* uno risulta dallo 
sviluppo , e progresso r dell' altro. Il legislatore non deve 
perder di vista questi rapporti , e seguirli senza interruzio- 
ne : perchè ogni salto produce il male , ogni smarrimento < 
ritarda il bene. Soprattutto dee guardarsi dall' imporre k 
minima violenza all'industria : essa cammina da te , e cam- 
mina tempre per k migliore strada : k legge deve solamente 
accompagnaria per togliere gli ostacoli , spianare k strada ^ 
e incoraggiare a camminarvi. . ,.i > . ^ 

La forza inquesto genere non produaemai che una ricchet^ 
fattizia , k quak non solo non è durevole , ma mena s^npre 
ad effetti perniciosi. La sproporzione , che n'è k necessaria 
conseguenza , si volge infine a danno' di quell’ htduttria 
stessa , delk quale imprudentemente si vedeva fare un’ indu- 
stria privilegiata. Distrutta la proporzione, che dee coissk 
derarsi come l'elémento fondamentale della prosperkk , men- 
tre si produce più da una parte, ti ottiene, meno daU'alurat. 
e il meno, ed il più nel sistema induttriale tono cgiuk 
mente dannoei. 

« 
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Adunque noi adotteremo per massiim la liberti dell’ in- 
dustria , però non una libertli cieca , illimitata , senza rego- 
le , ma una libertlt ragionata : cioè quale si conviene alla 
natura , allo stato , e alle circostanze prossime , e remote , 
le 'quali accompagnano il sistema politico-industriale. £ 
questa liberili noi crediamo , che il l^islatore possa stabi- 
lire , conservare , e proteg^re , con tutte le sue provvi- 
denze governative , onde ottenere il maggior bene possibile 
dall' economia universale. • - ' 

... * ■ 

CAPITOLO VI. I 



Legg^ generali delle forte induttrUdi. 

. . ■ M- 

a • ' 

Quattro sono le operazioni , che 1* industrioso può fare 
in relazione a'valori : crearii , metterli in circolazione , di- 
stribuirli , o consumarli. Da ciò nacque la classificazione 
da noi fatta (Cap.i.) dcAlé forze industriali in produttive , 
circolanti, dùlrihtitive , e consumanti, ' ‘ 

Nell’ Economia- Industriale , che verrir dopo questa In- 
troduzione , noi ragioneremo di ciascuna di queste forte, 
le ''quali ,• considerale come tanti gèneri non solo vedre- 
mo come si suddividano in molte specie subakeme , ma ci 
attidieremo di scoprire le leggi particolari di ogni specie. La 
dottrina di queste leggi è fondata sulla: dottrina delle leggi 
generali ', quelle cioè che riguardano ciascun genere , o gli 
ordini che i generi fanno a due a due, a tre a tre, o pre- 
si , e coordinati , èome sono per virtù ddUa loro stessa na- 
tura , tolti quattro insieme. ' . i . > 

' Considmta la ferài poduuiva da te stda.^i tanto <è più 
itadnstnale, per quanto maggiore è la quantità' de’ volpi che 
péedtsce. ' '• rr.~.‘;it :.,i ..q U l.o J. ■» 
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Ma la forza prodoUira % anch* casa un valore , U quale 
ti consama prodocetido : è cbiaro pctrcià, che quanto meno 
ai consama per produrrre , e |mu. ai produce , tanto è più 
grande la fecondila ddUa forza e tanto più perfetto ne sa* 
rù il magistero industriale. 1 a legge adunque sarù: 

.r ! 

Impiegare U mìnima' di fotta produttiva per 
produrre la massima sfuantità di valore, - , 

'■' > 1.: . . • Il . • 

Or la quantità . d> valore dipende non dalla massa , • 
quantitù. del prodotto , ma dalla utilità di esso. L’ utilità 
poi non è di una specie, ma di due. , La prima è ineren<- 
te alia cosa prodotta , o aU’ uso che dì- essa si pul( fare ; 
la seconda dipende, da una conditone esterna , cioè dal bi- 
sogno ^altrui , o- dall’uso che attualmente se ne fa. Qurata 
è subordinata alia legge del contwuo. ^ 

Il consumo dal canto suo si proporziona colla quantitù 
degli equivalenti : o sia tanto si consuma di un prodotta , 
per q»m)to di Un altro se ne' ^uè> dare in cambio.. £ nel 
sistema generale , perchè tanto ai dù, quanto ti riceve > la 
l^ge è : 

.II. Tanto si consuma ^aanto si produce, . : ■ 

La forza prednttiva , considerata in. ciò che dù , piè es- 
tere relativamente a ciò che riaeve maggiore minore , o 
eguale alla forza di consumo. . ■ . , • 

Se la forza produttiva produce meno di- ciò che richie- 
de la legge del consumo , està non è abbastanza fouonda, 
abbastanza industriale. 

Perchè nelle >apecie de’ prodotti i consumatori sogliono 
essere in numero molto maggiore dè’ poduttori , ne sorge 
una concorrenza vantaggiosa per questi , svantaggiosa pr 
quelli. Ed è chiaro che la pvertù degli uni non è com- 
pensata dalla ricchezza degli altri. 




lift 

Se produce più di 'Ciù ohe si consuma , ne nasce' rutili- 
ti de' consumatori , e lo, svantaggio de’ produttori. Quindi 
presto la forza produttiva si arresta , il prodotto scarseg- 
gia , e i consumatori pagano a caro prezzo la passeggierà 
utiliti ritratta da quella sproporzione. 

La vera utiliik e per chi produce e per chi consuma 
si ottiene, quando tra le due leggi di produzione e di con- 
sumo vi è un’esatta proporzione: si produoe<' tanto quanto 
vnole il consumo , e non più. La concorrenza -in tal caso, 
tocca un grado , - che ti^o. stesso tempo > può dirsi mats£~ 
mo , e mìnimo , cosi per li produttori , che per li consu- 
matori. Perciocché non é 'vero vantaggio - quello che si ha 
di un modo transitorio , e presto è seguito da uno svan- 
taggio maggiore per la q'Mlitk e per la dursAa. 

La 'legge adunque della forza produttiva , e della £n« 
del consumo legate in ordine , sark : 

‘ > . ij ' - - .1 

m. Tale e tanta sia la fona produttiva , fiuile 
'e quanta 'i' la fona del consumo. ’ 

Qui mi si potrd>be ' dire : la forza produttiva- è la pri- 
ma , e principale delle forze industriali , e queUa che sie- 
gue più da vicino le 'Vioèlidé dell' iudastria t adunque sot- 
tomettendo questa forza ad una legge di proporzione colia 
fona dd consumo, s’ imporreUte un limite aUa'Sua virtù, 
ed essa e i' industria serohrerebbero per una legge necessa- 
ria e intrinseca stazionarie. Ma ciò non è, perchè i pro- 
gressi dell' industria sieguono i progressi dei lumi , e dd- 
‘ l’incivilimento , più che ■! progressi dd consumo. La forza 
'produttiva è dunque di una virtù sempre creseeuie , e per 
essa sempre crescenti sacanno ancora i valori prodotti: dun- 
que pare ohe abbia una naturale tendenza a nuocere a se 
medesima ; sembra che cammini per arrestare i suoi passi : 
par che si studii di accrescere la massa delle ricchezze per 
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non generare infine che miseria. Nell'uno , e Dell'altro ca- 
so la legge , deve considerarsi come stazionaria j se non si 
Toglia dire che )>ossa essere contraddittoria. ,’j 

Al che risponderemo , che la virtù crescente della forza 
produttiva non dee considerarsi relativamente alla massa 
de’ prodotti , ma alia massa del consumo cioè che deve 
produrre in modo , che al crescere la. somma de* prodotti 
cresca la somma de’ consumi. £ ciè si accorda col natura» 
le . cammino dell’industria. Lo sviluppo , la perfezione del- 
r industria non consiste , a dar sempre maggior quantità di 
prodotti , ma a dare i prodotti ad un prezzo tanto minore , 
per quanto la loro massa è maggiore. Perciocché non tut- 
te le fortune u trovano' a liv^o di tutù i prodotti. Vi so» 
no fortune che possono oflrire equivalenti per lo pane , e 
per la carne : altre hanno di che dare anche lo vinq t 
altre per certi oggetu di lusso , ma non per le stoffe so- 
prafiioe, per le pietre preziose , pqr.gli ori, e per. glìr ar- 
genti : e cosi via via. 

Ma se si produce grano cosi che il suo prezzo scenda di 
,nn terzo al di sotto dei prezzo antico , già i prezzi degli 
altri generi di consumo vi si proporzioneranno ,-'.nno rispar- 
mio ne verrà in tutti i consumatori , e quindi si vedrà sorr 
gere un equivalente per lo vino in .quelle fortune che,nou 
lo avevano. Allora i consumatori cresceranno , e 1’ iucre<- 
mento dì produzione non porterà a veruna conseguenza 4an- 
nosa. ^ . 

Quindi la legge naturale: ^ . .. * 



IV. L‘ incremento della produtione deve serbare 
una legge inversa col presM de* prodotti. 



.1 ! 



Or questa legge inversa non potrà venire che da nn’ in- 
dustria perfezionata,. Dal che risulta , che l’incremento suc- 
cessivo della ma.ua de' prodotti non diventa ' dannoso , che 
sotto un’ indi^^ imperfe(U , e sUwnaria. 



/ 
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Girne si vede , il produttore non solo può accrescere la 
massa de'prodoltì ma si bene la massa de'consumi ; e l'ot- 
terrà serbando la I. I^ge. Le altre l^;gi II. III. e IV. ne 
verranno serbale come tante illazioni. ' 

L'industria , sottomessa al sistema di queste quattro l^gi ^ 
dovrà essere necessariamente un' industria vantaggiosa. 

Ma ogni prodotto per esser consumato deve passare dal* 
le mani del produttore a quelle del consumatore ; e vi pas- 
serà più o meno mediatamente , secondo il grado di svilup- 
po cui l'indnstria trovasi avanzata. È appunto questo pas- 
saggio che chiamasi circolaxione. . 

La forza che la produce forma ordine colla forza di’ con- 
sumo. Più cresce il coiisnmo , più la forza circolante uopb 
è che cresca , e se quello scema , essa dovrà pare scemate. 
Da qui la legge fondamentale : 

y. La fona cireolante'sia in ragion diretta della > 
fona del consumo. ' 

Quando la forzi circolante è maggiore , mette in movi- 
mento una massa dì valori maggiore di quella che dalla 
forza del consumo è ricercata. L'offerta sarà maggiore del- 
la domanda, quindi il tinvilio de'prodolti, è il danno dei 
produttori. ‘ . 

tn * questa circolazione ' sproporzionata si manifesta , che 
l'industria non abbia stabilito, e regolato il suo magistero 
sulle leggi di sopra stabilite. 

Dal che si fa chiaro , che la forza circolante forma or- 
dine colla forza produttiva ; e che il valore deU'ana si pro- 
porziona al valore dell' altra. 

n produttore conosce aver danno dal ristagno de’ snoi 
prodotti , quindi si studia di spingerli nella massa di valo- 
ri circolanti. E tanto più gli è facile, quanto che si con- 
tenta di un equivalente futuro , di una promessa de' valo- 
ri. In tal caso della massa circolante vi sarà' una frazione 
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più o meno grande , die cammina per virtù di tma forza 
puramente nominale. Vi saranno valori non rappresentati ^ 
nè poeti in moto da altri valori : quindi sproporzione tra 
forza produttiva , e forza circolante , tra forza circolante , 
e forza di consumo. 

Per evitare questo disordine la legge da serbarti è la 
seguente : 

VI. La fona cÌKolante sia tutta naie ed effettiva. 

i 

Quanto più lungo è il tempo nel quale un valore dura 
nello stato di circolazione , tanto meno feconda ne sark la 
produzione, e tanto più scarso ne dovrà- essde pure il 
consumo. Allora la cireolazÌMie dicesi lenta, --i 

Ma il valore passando da mano a mano ^ ae. andrà sem- 
pre crescendo , la' circolazione non sark lenta , ebe nella 
sola apparenza. Ad ogni passo si consuma , e si ri{Kodu'S 
ce : ad ogni passo una nuova industria : si arriva alT alti- 
mo consumo per una serie dì produzioni. ' 

In' quest’ordine di cose Udii 'vi è ristagno e quiete ; la 
circolazione è una forza media , che funziona contibua- 
mmte a mantenere in proporzione le due forze estreme , 
quella’ di 'produzione', e quella di consumo. £ quel che è 
mirabile , essa rende |^"energica la forza produttiva per 
mezzo delle produzioni , e fa più esteso il consumo per 
mezzo de’ consumi. Da qui la legge. 

VII. La fona circolante ■ veramente industriale i quella , 
che tanto da una parte promuove la produzione , quanto 
dall’ altra il consumo. 

t ■ 

Quella forza, che fa circolare i 'Valori senza nulla pro- 
durre , si dice farsa circolante sterile. Il suo moto nel si- 
stema dell'industria non è vita , ma apparenza di vita ; an- 
zi h cagione di morte. Una fm'za che t’impiega a pura 
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perdita iMm «olo è nn valore perdalo , ma an valere che 
comprende la perdita di altri valori. Quindi la legge della 
forza ciroelwte polrli esser concepita sotto l’aspetto più ge> 
serale, e pitt chiare i , 

«f ’’ 

TlIL Za forza circolante. ìnduUriak i di ma , < 
natura feconda, -v. . 

Qual-fecorìdkh t qni ti potrebbe dire, quando spkife al- 
l'uJtimo consumo , al consumo cioè che distrugge per sem- 
pre i valori ? ■< »’ ■ . ,,o 

£ quest' ukinao constano' non è pure di sin natura pror 
dnttivo ? Non si consuma > forse per mantenere, , e aacre- 
scere, o perfeiiouare tutte .ic: forte industriali? E quale 
mai 'di ''queste fune potrebbe, a . bigocs. tdiiamarsi improdut- 
tiva ? U consumo adunque nello stesso telnpo, è fHriucìpio , 
e fine di tutto, il sistema .kidnstciale. 

D ekaisumo.può tanto eccedeae , che giunga 3 distruggere 
le forze riproduttive. m :.,i > , 

nella ciroolaxione abbiam detto vi è una catena non in- 
lerrotta di produzioni e di. consumi} ma i consumi non so- 
no ultimi , non finali , sono anzi cagioni immediate della 
riproduzioue i si fanno scomparire i .valori , peri farli ri- 
comparire sotto altra forma più utile. H consumo adunque 
non è che una forza produtUvaidi utilith. 

Se nella catena dei consumi ,' e dèlie riproduzioni che 
costituiscono il cammino dell’ industria , che si avanza al 
consumo finale , • vi s' immischiano consumi finali : o per 
dirlo altrimenti ai consumi , che portano a riproduzione , si 
sostituiscono consumi, che portano, a distruggimeulo' di' va- 
lori , allora le forze delle kiduslrie , cui questi valori ap- 
partengono , ne vanno, di altrettanto scemate : e dal canto 
k>ro scemano la produzione > e la circolazione , perchè i 
valori distrutti erano sotto un aspetto forze produttive , e 
sotto un altro yòrae circolanti, L' industria ne audih dun- 
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que peggiorata , perchè 0 consumo, di’è tuo, non è consu. 
mo iroprodattivo. ^ ■ 

Ma il consumo finale po^dàvenir produttivo per via del- 
le accumulazioni , o de’ risparmi , perchè allora gli li op* 
pone un’industria sempre crescente. 

Quindi la legge : v : \ 

IX. La /bna del consumo i industriale ^ quando direttor- 
mente^ -o indirettamente’ reagisce sulle Jhr te produttive. 

Non ti consuma che. ciò che si prodace : chi nulla pro- 
duce nulla può consumare. 

Allorché si consuma; senza piìt e senza meno tutto quel- 
lo che ti produce , rindostria è stsoionaria : se si consuma 
di pHi essa andrk decadendo , se meno si vedrk prospera- 
re. Perciò l’ altra legge del consumo è : . I ; ' 

. » 1 > ' ss* • • 

X. Jl consumo non diventa immediatamente produttivo y 
che per U risparmi. 

I l .1 jl ■ 1 f ) 

La profusione adunque è distruttiva dell’ industria , la 
quale è di sua natura economica. 

Lo spirito di risparmio per essere utile, ed industriale, 
conviene che sia comune a tutti gl’ industriosi. Allora tut- 
ti avranno il necessario , e molti anche fi superflua. ‘ 

In. questo stato di cose non vi è ramo d'industria , che 
non abbia i suoi consumi , e le sue riproduzioni : quindi 
la sua proporzionata Circolazione. Da questa circolaziooe 
risulta la distributione dei valori. ' 

La distribuzione adunque non è che una circostanza , 
una condizione della circolazione : è 1’ andar che fanno i 
valori dove sono chiamati dalle industrie particolari.! 

È noto che quanto più estesa è l' industria , tanto mag- 
giore sark la massa de’ valori che vanno ad alimentarla. . 
, La forza distribnente adunque si coordina, e proporzio- 




im non solo colla forza produttiva \ ma colla forza di cir- 
colazione , e di consumo. La sua legge sark dunque come 
un riaultato delle leggi di questraltre forze ioduatriali. 'Eo 

cola; ' * ■ ' . . • tir -.1 ■ '•! , 

ij I- 1 I ■ > 

XI. Zm fona distributiva è industriale, quando siegtte 
la fona della circoiatione ch‘ è industriale. 

* . *> *v 

, à . ; ■ ( » 1 r , - V . 

Se da upu' parteVtroppo ai crea , e dall' altra troppo si 
distrugge , la distribuzione seguirlt questa sproporzione , e 
diverrà non' una legge generale', ma una legge di ecce- 
zione. ' . , 

La forza distributiTa ' siegue > la- proporzione della fona 
produttiva ; e la legge di quest’ ordine sarà ; 

tf » . .. s 

XII. La produsiosse misura j e dirige £r , • . ■ 
distributione. 

La forza distributiva colia fi>raa di circolazione coAÌtui- 
sce un altro ordine , la cui legge è questa : 

) 1 ■; ii .i' . . • • ■ ■ K 1 

Xin. Tanto la fona distributiva è pii. feconda , quanto 
pii lungo è 'il cammino della circolanone industriale, 

!... r 1 

Finalmente la foraa distributiva cotta forza del consumo 
dà origine ad un terzo ordine, di cni ecco la legge-: 

: I 

XrV. Tanto la farsa distributiva i pii i^ustriale , per 
quanto il consumo ha nel magistero dell’ industria una 
sfera pii estesa. ' 

• I. I 

Non è diflScile fare degli ordini di queste forte combinate 
a tre a 'tre,, e ricavarne altrettante leggi. Ma queste l^gi, 
che qui trascuriamo , potendole facilmente ciascnno ricer- 
care da se , non sarebbon , com’è chiaro , che l’espressio- 
ni complessive delle leggi già precedentemente sUbilite. 
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Perciò ' crediamo eota piè utile di volgere le noetre in- 
dagini a quelle leggi , le quali riguardano l'ordine generale, 
che risulta dall' inaienie delle quattro forze industriali. Il 
considerar queste ad una ad una non è che una nostra spe- 
culazione ideologica , percioochè nel fallo si trovano sem- 
pre riunite , e secondo il modo , fl vincolo , e la propor- 
zione con cui si trovano ridotte ad un sistema , cosi ne ri- 
sulta un' industria più o meno perfetta , ed una prosperitù 
o stazionaria , o declinante , o infine progressiva e crescente. 

, L’azione di queste forze industriali , riguardate quali ele- 
menti di un sistema d' industria si può considerare come 
esercitata ; <i.* in un dato spazio ; a.* in un dato tempo ; 
3.* per un dato effetto. £ secondo questi diversi rapporti 
ad uno ad uno , o nel loro insieme , si vedranno sorgerne 
nuove leggi j e son quelle , che anderemo ricercando. 

. Le forze relativamente allo spazio , del quale sono in at- 
tività , tanto più sono industriali quanto maggiore è l'esten- 
sione di questo spazio. 

Accrescete l'estensione del terreno , dovrà in proporzione 
crescere il numero delle braccia, il numero degli animali, 
e il numero delle macchine , la quantità de’ prodotti , le 
domande , le offerte , le contrattazioni , i consumi. 

Ma può avvenire che l'energia delle forze industriali non 
cresca , come lo spazio si dilata , e se ne trovi scarsa , e 
minore. In simile caso la sua fecondità non è quella , ohe 
compete ali' estensione data alle sue funzioni. Da ciò la 
legge: . . • 

! 

XV. Le Jone debbono ricevere tanta estensione , 
quanta si compete '.ttUa loro natura industriale. 

Le forze che si coordinano ad una esteusion doppia „ ò ne- 
cessario che acquistino una energia dupla , sia per un au- 
gumento df numero , sia per un augnmento d’ intensità , 
affinchè la loro qualità industriale sia mantenuta. Scemerà 
questa qualità se le forze non crescano , o crescano in mi- 



nore proponìone : crescerli se nella proporzione dhhmrannu 
niaggiori. 

Un incremento di forze adunque non è sempre nn in- 
cremento d' iodostria. < 

Considerale le forze rdativamente al tempo , il crescere 
di questo equivale all’ incremento di esse , ed ai. contrario 
te il tempo diminuisce. Si potr^ ottenere Io stesso effetto 
in due giorni da quattro operai , che da otto in un solo 
giorno. 

Ma qual de’ due metodi è da preferirsi? Dovranno dop- 
piarsi le forze , o dufdicarsi il tempo ? 

Si farh l’uno, o l’altro secondo ricerca la forza |»«dut- 
tiva messa d* accordo colle altre forze , o per dirlo altri- 
menti ti farh ciò che ti scoprirà essere piu industriale. Per- 
ciocché un risparmio di forte equivale ad nn incremento 
di tempo , e vice versa. Ma il tempo non ti può accresce- 
re e diminuire ad arbitrio: anzi nel sistema generale d’in- 
dustria si considera come una quantith costante. Le forze 
al contrario tono di nostra disposizione , e da noi dipende 
il coordinarle col tempo. Dalle quali cose viene la legge : 

XVI. Le forte sono industriali , quando equwalgono 
ad un risparmio di tempo. 

1 • 

Né qnesta legge dd>be intendersi , che per risparmiar tem- 
po gioverò moltiplicare le- forze ; che l’ incremento di for- 
ze equivale allora ad incremento , e non a risparmio di 
tempo. 

Quando il tempo è lo stesso , e I* industria giunge a ri- 
sparmiare ona- frazione delle solite forze, è come te le for- 
ze fossero cresciute., o come te le forze fossero rimaste le 
stette , ed il tempo cresciuto. Quindi la legge ; • 

‘ e » ». . * ■ w * 

• . I* « . . . . • I. . • • • . . 1 I» -■ 

• * * . • t 1/ ’ 

' . ■ I .-.I » 1* . f; 1 . , ' .si • 
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XV n. Le font indmlriali debbono essere in ragione 
inpersa del tempo. 

Dove , per avere il «olito prodotto , si consuma tempo mag- 
giore , ovvero s’ impiega una somma più grande di forze , 
F uso di queste forze non è produttivo , ma distruttivo : 
non è industriale. Allora o una porzione di tempo, o una 
frazione delle forze è consumata a pura perdita. 

Le forze infine considerate relativamente al loro effetto, 
ossia relativamente alla quantità del valore su ài cui si eser- 
citano , è chiaro che quanto» più esse saranno industriali, 
tanto questo sarh maggiore : e per essere industriali già si 
sono stabilite le leggi , alle .quali è necessario che sieno sot- 
tomesse. 

Ma questo effetto deesi ancor esso riguardare per le re- 
lazioni che ha collo spazio , e col tempo : d' onde risulta- 
no le sue leggi. 

G>me qreseono lo spazio e il tempo , cosi cresce la som- 
ma de' valori ; questo incremento di valori , non è sempre 
reale , ma apparente : non è sempre industriale. Perchè èia 
tale ecco la legge; 

XVIII. Tanto Veffetto sarà maggiore , quanto lo spasio i 
pià ampio, e il tempo pià breve: o altrimenti , fejffet-. 
to per essere industriale deve seguire una ragione com- 
posta dalla diretta detto ~ spasio , e dalla inversa del 
tempo. 

Si sa che l'effetto è proporzionale alla cagione , la qua- 
le per noi non è attualmente che il sistema delle forze in- 
dustriali. Or esaminate queste fo^ relativamente allo spa- 
zio ed al tempo , ne risulta chiaramente , che Feffetto di 
ette ti conformi in estensione diretta collo spazio , e in- 
versa col tempo. 

Supponete una stessa industria. Col mezzo di àn' ihagt- 
stero essa produceva un effetto determinato io un giorno ; 
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«otto r influenza di un nuovo magistero io produce in due 
giorni, n tempo cresciuto, se reffetto è rimasto Io stesso, 
è come se fosse dinùnuito : ecco una ragione inversa , e in> 
tanto chi potrebbe mai chiamare il nuovo magistero , ma* 
gistero industriale 7 > • 

Questo dimostra che il tempo debba essere una quantità 
costante , e che le sol« forze , o il loro prodotto sieno la 
quantltk variabile. Di fatti l' industria non può esercitarsi 
sul tempo , che non è in nostra lacoltk nè di accelerare , 
nè di ritardare ; ma possiamo bene accrescete , e scemare 
ad arbitrio le nostre forze. D' onde siegue che la ragione 
inversa dd>ba stabilirsi dalla sola quantitk variabile , per- 
chè ne risulti in essa la qualità piii o meno industriale. 

Per veder più chiaramente questo rapporto , delle tre 
quantità fona , valore , e tempo supponiamo or l'una , or 
r altra costante , e segniamone i rbultati. 

Se il tempo cresce , e la forza rimane la stessa , il valo- 
t^e diminuisce ; ^perchè lo stesso valore in un tempo doppio i 
equivale alla sua metà nello stesso tempo. 

Sia di nuovo la forza una quantità invariabile , e il va- 
lore cresca , o diminuisca in ragion del tempo , è chiaro 
che la forza è come se fosse nulla , e non esercita verun 
azione su i rapporti che il valore ha col tempo. Appena 
sorge quest' azione , ben tosto il valore ti vedrà messo col 
tempo in una ragione inversa. 

Suppongasi il tempo diminuito : te il valore cresce , è sen- 
za dubbio per un incremento della forza , altrimenti vi sa- 
rebbe un effetto senza cagione. Adunque nella identità del 
valore la diminuzione di tempo equivale ad incremento di 
forza : e ciò nel modo che abbiamo di sopra ragionato. 

Dato il tempo come quantità costante , se lo< spazio cre- 
sce, è necessità che in proporzione cresca la- forza.' Ma se 
crescendo, lo spazio la forza non cresce, è prova che tra 
lo spazio e là forza vi sia come una ragione inversa. , .cioè 
che ,uo wcremeoto di tpazio equivalga .ad un decremetito 

• ft. :* alt ? r*’ t’*** 
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eli forza , é un inereniento 4i forza a4 un decremento di' 
spazio. Da ciò la legge: ■ '■ | i ■ .. . . .i 

f,‘ ... 

XIX. Chi risparmia la forza , - è come te accrescesse ■ 
Jo spazio , e oice-versa. !" 

<■ . . o . 

Spazio , tempo , valore , e forza nel’ sistema dell^ indu- 
stria sono legati , come refiètlo suol esser legato colla ca- 
gione , c colie circostanze che accompagnano l'azione di es- 
sa : perciocché di queste quattro quantità , la forza è co- 
stantemente la causa , il valore 1’ effetto , e Io spazio e il 
tempo le circostanze , o condizioni. £ si avra nel magi- 
stero dell'industria , che risulta dalla loro combinazione , la 
qualità industriale , quando si ‘verifica : " • ‘'’M' 

1 . “ Valor massimo, e forza- minima , , •’ 

2 . ® Valor massimo, e tempo minimo, ■ 

■ 3.® Valor massimo , e spazio minimo.' - ' 

’ E poiché nel calcolo astratto, .il tempo, e Io 'spazio si' 
possono scambiare colla forza, ne risulta , che riguardati 
astrattamente questi elementi del sistema industriale , non 
si trova in ùltima analisi , che una cagione , ed un éffetto', ' 
Quindi si può stabilire come legge generale dell'industria 
considerala per ciascuna , e per tutte le sue operazioni ,' Ot 
tendente o giunta al più alto grado di perfezione : ‘ ' 

• i 

XX. Che la perfezione delt industria consiste in impiega-'' 
re il minimo delle cagioni per ottenere il massimo degli 
effetti. 

M.-: ,.f 

A chi dunque dimandasse qual’ è il problema , che Pin-'^ 
dustria deve proporre a risolvere, io risponderei: Frodar-' 
re uh effetto massimo col minimo delle cagioni. E a chi' 
chiedesse di conoscere a qual grado di perfezione si trovas- 
se nel suo magistero risponderei : al maggior grado possi- 
bile se fosse giunta a 'toccare questo massimo , e minimo , ' 

, 9 ■ . . . 
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e tao^ esser meno perfetta, per quanto se oe trovasse piìi 
lontana. La tendenza poi ad allontanarsene: essere segno di 
decadenza , la tendenza ad avvicinarsene indizio di prospe- 
ritk...TanU> questa legge. di massimo , e- minimo è propria 
dell'essenza dell' industria , che dopo la cittena delle nostre 
ricerche , per tutto il sistema del suo magistero , ci siamo 
dà EuuiovO .ritrovati 111 d'onde eravamo ..putiti. .{ 

-, 1 .1..- ■ ■ 1 '■ r . ' . .. , ■ 

. , CAPITOLO vn. 

li •> Forte Economiche y e Motore. 

-i .1.1 

f ,Tntte;le forM industriali possono chiamarsi economiche, 
quando si prendono in qn senso alquanto generico , cioè , 
considerandole per la virtù, che esercitano su i valori , o 
per la influenza che hanno sulla produzione , de’, fenomeni , 
o delle vicende cui questi, valori ..vanno naturalmente sotto- 
messi.^ Nel, qual caso, la. qualità di economica compete alla 
forzaySolo perchè si riguarda la produzione, il, cambio , la 
distribuzionp , e il consumo stesso delle ricchezze , senza 
porte mente all' utilit'a positiva , o negativa , phe da fun- 
zioni si fatte delle ricchezze possa esser derivata. P^rò mag- 
gior precisione si avrebbe nel linguaggio della scienza , se , 
piuttosto di dirla economica,, si chiamasse cotesta qualità in- 
dustriale : perciocché quelle funzioni , dalle quali una co- 
tale qualità ci sembra d^riyare ', non sono che |e. funzioni 
stesse, dell' industria. , , 

Per la qual cosa noi diremo economica solamente quel- 
la forza , che oUre , nelfuso di essa , compiute la prima , 
e. l'nltima delle leggi , che abitiamo assegnate nel capo pre- 
cedeute alle forze industriali. Di modo che ogni, forza econo- 
mica per noi è industriale , ma non ogni forza indus4'iale 
h economica. E la forza che potrebbesi chiamare eminen- 
temente, economica è, quella , che più da vicino e con più 
rigore risolve il problema sulla pèrfettibilitù dell’industria, 
il quale fu da noi proposto nella legge XX. 
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La qude nozione di economica ben determinata , sarb fa- 
cile il vedere a quale delle laute forze industriali , che si 
troverà a disposizione dell' uomo , meglio convenga , onde 
ad essa dar la preferenza nel magistero deirindustria. £ da 
questa preferenza dipende la maggiore utilità , che 1' uno 
possa procurarsi senza il danno dell’ altro : la quale utilitl^ 
è come il primo premio dovuto al talento industriale. 

L’ applicazione di questo principio sembra facile , e na- 
turale , quando si riguarda in astratto , o in senso pura- 
mente scientifico : non è cos'i però se al fatto si ponga men- 
te, perchè non sempre i fatti sono in corrispondenza colle ' 
astrazioni. I problemi di economia industriale possono ras- 
somigliarsi a quelli ,di meccanica , per esempio , i quali , ri- 
soluti per formolo generali , offrono verità palpabili , ma pre- 
se a guida queste formole ne’ casi particolari , se non si 
tiene conto di quelle speciali circostanze , per le quali il 
problema cessa dall’ antica sua forma astratta , per vestirsi 
di un’altra forma concreta , e dirò cosi individuale , si va 
incontro a cadere nell’errore , benché si fosse presa per gui- 
da la verità. Rischiariamolo con qualche esempio. 

Trattasi di adoperare in un dato magistero le forze del- 
le braccia dell’uomo , o quelle del dorso di un cavallo , o 
di un bue , o di un altro animale. Fatto il calcolo si ve- 
drà , che per le forze dell’uomo il consumo produttivo sarà 
di 10 , e adoperando quelle degli animali si ridurrà a 5 : 
pare che senza esitare un momento debbasi dar la prefe- 
renza al secondo consumo , perciocché a questo si applica 
la legge del minimo mezzo , e del massimo effetto. E pu- 
re da questa generica veduta chi si fa illudere , senza esa- 
minare le circostanze del fatto speciale , si troverà traspor- 
tato da una falsa < .applicazione ad un falso calcolo , e da 
questo ad un’ operazione anti-economica , anti-industriale. 

Per esempio adoperando le forze degli animali , si avrà 
(ina massa maggiore di prodotto , ma ima lùassa minore di 
utilità , perciocché queste due masse non sono una stessa 
cosa , e sovente. anzi trovansi iu opposizione: nè si trova 
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nell’ una un supplemento dell' altra , nel qual caso sotto le 
apparenze di guadagno si nasconde la perdita. 

E se anche ci si trovasse compenso , anzi vero guada- 
gno , è da calcolarsi , se nel sistema generale giova più im- 
piegare una parte del terreno a nudrir cavalli , e buoi , o 
a nudrir uomini. Perchè quanta estensione di suolo si la- 
scia al pascolo , tanta se ne toglie alle produzioni che ser- 
vono ad alimentare la specie umana : e quindi queste due 
specie , riguardate sotto il rapporto che hanno col suolo , 
si circoscrivono in ragione inversa , cioè che non si possa 
dare incremento all' una , senza assegnare all’ altra un li- 
mite proporzionato. 

Ora che giover'a piu allo sviluppo dell’ industria , un 
concorso economico di animali , o quello che a maggior 
costo viene dagli uomini ? Io taccio tutti i vantaggi che 
scaturiscono da una popolazione sempre crescente , taccio 
la forza , la potenza , la vera , e durevole ricchezza , ma 
i progressi medesimi dell'industria non sou dessi subordi- 
nati ai progressi della popolazione ? L’industria non si for- 
tifìca , e si arricchisce da un consumo sempre crescente ? 
E come ottener questo consumo se nel calcolar l’economia 
delle forze industriali voi sagrilìcate ad un apparente rispar- 
mio un vero guadagno , o all’ utile di un momento l’utile 
degli anni , e de’ secoli ? 

E cosi via via , si può analogamente ragionare di tutte 
le forze industriali : e se tu non sai , o lettore , far da te 
questi ragionamenti , se non sai da una sola applicazione 
trafne mille , è inutile che tu legga queste pagine. 

Noi pertanto conchiuderemo , che se in astratto merita 
il nome di-.e«ononiica quella forza , che offre un risparmio, 
cosi che tra essa come cagione, e tra 'il valore prodotto, 
o la ricchezza come effetto , vi sia il rapporto di minimo 
a massimo , è da badare che nel fatto questo rapporto non 
sia illusorio , o reale , ma per brevissimo tempo : che nel- 
le cose industriali è da cercare , come prima ricchezza , la 
costanza , o la perpetui tù. Chi sagiillca all’ utilità di un 
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momento , per quanto essa sia grande , una ntiliik futura, 
ma durevole , è da riputarsi uomo spoglio di provvidenza , e 
cbe non conosce le vere leggi del guadagno. Perdere a 
proposito è la regola di quei saggi industriosi , i quali co- 
noscono i veri rapporti che ]>assanp tra il tempo , ed il 
guadagno : Chi si fa illudere dalle ombre è uomo che mar- 
cia nelle tenebre , e chi marcia nelle tenebre non tarda a 
stramazzare , se pur non cada per sempre in precipizio. 

A tutto dunque vuoisi badare quando è da decidere se 
una forza , la quale si prende ad usare nel magistero del- 
l'industria , sia realmente economica. E il primo errore da 
scansare è appunto il guadagno stesso , che ragionevolmei>* 
te si propone ogn’ industrioso. 

Or mi rimane ad osservare , che dall’ uso di una forza, 
dipende la sua qualit'a di Motore. 

Yi ha delle forze le quali si applicano immediatamente 
alla materia , e vi producono rutilit'a , rendendone la for- 
ma adatta agli usi della vita : e queste ritengono il nome 
generale di forza , il quale c specificato dall'indole del ma- 
gistero , cui essa si appartiene. Tal' è la forza del peso di 
una mola da mulino , la quale si adopera per macinare U 
frumento , o per dargli la forma di farina. 

Ma le forze , le quali si adoperano per isviluppar quel- 
lo che producono s'i fatto cangiamento nella materia , pren- 
dono il nome speciale di Motori. Tal'è la forza dell' acqua 
che si precipita dall’ alto per un canale perpendicolare , o 
a piano inclinato , e mette in movimento la ruota , e col- 
la ruota il perno su di cui poggia la mola , alla cui gra- 
vida nulla manca , che un moto di rotazione , per divenir 
forza macinante. 

Tutta la diiferenza adunque tra la forza propriamente 
detta , ed il Motore sta , che quella appartiene immediata- 
mente al magistero dell’ industria , e questa vi si rapporbt. 
solo in un modo mediato. La forza è come un istrumento 
del quale il Motore dk l’ uso , o la facilitk. 

È un problema di meccanica industriale te ogni forza 
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possa o no divenire Motore. Però le 'forze si rimangono 
inoperose , e morte , almeno per gH'usi industriali , sino 
a che il Motore non le métta in funzione , e le faccia di- 
ventar vive. L’acqua medesima , benché di una grandissi- 
ma mobilita naturale , se non si fà scorrere per un alveo 
inclinato , si rimane in ristagno , e sembra non essere più 
quel Motore che la natura con mano gaierosa ha posto a 
disposizione di tutti gli abitanti della terra. 

Intorno a’ Motori nulla diremo di particolare, potendosi 
loro applicare ciò che abbiamo detto delle forze ; se non 
che gioverò riflettere che possono anch’ essi avere la qua- 
lità di economici. 

Tra i Motori economici ve ne ha di quelli che sono pu- 
ro dono della natura , come l'acqua , e l’aria ; e di quelli 
che sono procurati col lavoro , o con un dispendio j come 
sono r uomo , i bruti , le macchine a vapore etc. 

Sembra a prima vista che i Motori gratuiti dovessero 
preferirsi alli dispendiosi , e tra questi i meno dispendiosi 
ai più: ma non è questa una massima cos'i generale, che 
non ammetta un numero considerevole di eccezioni. Per- 
lochè quando si tratta di dare ad un magistero industriale 
un Motore , deesi ponderare tutta la somma delle circostan- 
ze , e quello presciegliersi , che nella pienezza della vita , 
e della esistenza di questo magistero si troverà essere il mi- 
nimo de’ mezzi per ottenere il massimo de’ risultati. 

Dal che si deduce che mentre in certe circostanze il più 
eronomico è un canale di navigazione , in certe altre lo 
sarà invece una strada lastricata , o alla mac-adain , ed in 
altre infine gioverà dar la preferenza alle rotaie di ferro. 

Tra tutti i Motori , merita un cenno particolare il da- 
naio , quello alla cui forza circolante , son dovuti il cam- 
mino , e la distribuzione de’ valori. Questo meraviglioso 
Motore mentre si adopera a far passare da mano a mano, 
da popolo a popolo ; anzi dall’uno all’altro estremo del glo- 
bo tutte le opere dell’industria umana , tutti i valori , tutte 
le ricchezze , non lascja aneli’ esso di essere ed opera d’ in- 
dustria e valore , e ricchezza. 
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r NeDa storia della monetaiione si leggono idiversi prov- 
vedimenti presi per rendere questo Motore più vigoroso!, 
"ed attivo , tra i quali molti si ' sono tfòvati nocivi ^ altri 
meno opportuni'."'£fiicacis$imo tra quanti mai fu quello di 
fare rapj^resentare il -danaio da s^ni , che avessero un' mi- 
nimo valore reale , ed un massinio valor nominale : i quali 
segni furono ‘ Chiamati con nomi . diversi e tutti titoli di 
credito. • ' ■■ ■ ' . 

I titoli di credito hanno a riputarsi per se medesimi' i 
“Motori i'più economici ; ma' si dirù- perciò che T uso di 
essi abbia- ad esser preferito nel- grdn faiagfstero della circo- 
lazione? In un paese dove là morale- pubblica fosse un no- 
me vano ; 'e la morale privata assai rara , questi titoli eco- 
nomici pef gli àbusi , per le frodi , è per li danni sareb- 
bero in fine de’ conti non solo di dispendio maggiore, ma 
ruìnosi. 

- Non è dunque nell’uso delle forze, e de'Motori da fer- 
marsi alle apparenze , che sogliono illudere , e portare a 
false e dannose illazioni , ma confrontare il presente col 
futuro , e preferir sempre il sistema più sicuro , e più sta- 
bile. Si consideri che basta cambiar di paese , di terra , 
di clima , di tempo , e di altre circostanze per dover cam- 
biare di metodo ; e chi o non conosce , o non si piega a 
questa necessità , sia certo di pagarne la pena colla rovi- 
na della sua industria , e della sua fortuna. 

CAPITOLO vm. 

Statica , e Dinamica industriale. 

• *; 

' Quando una forza arresta l’azioné di un'altra , facendo con 
essa equilibrio , 1’ effetto che ne risulta è l’ inazione , o il 
riposo. La scienza , che considera questo riposo , o per dir 
meglio le forze stanti in equilibrio , fu detta Statica. 

Però non- è da confondere il riposo venuto dali’equilibrìo 
delle forze col riposo che è l' effetto dell’ inerzia , o della 
mancanza di ogui azione. i 
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- ' £ chiaro che dal riposo sUlico, per passarsi airazione, 
, basterà rompere l' equilibrio , sia toglieudo aihiUo una for- 
ca ) sia scemandola , sia accrescendola. In ognuno di qne- 
:M.i casi si avrk sempre moto , benché altro è il moto di 
. una. -forza rimasta sola , altro quello di una forza scemata, 
ed altro infine il moto d),.una accrescinta. 

1' Nello stato d’inerzia poi non si avrà moto, che adope- 
rando una /orza capace a vincere la resistenza , la quale 
viene, dall’ inerzia. ■ - . . 

Che - se lo stato d’inerzia si voglia considerare compagno 
allo stato di moto e l’ inerzia come una .forza che resiste 
alia quiete , allora o. per ottener la quiete , o per aver un 
moto diverso da quello che si ha, non si tratta d’impie- 
.gare una forza qualunque , ma quella , che combinata col- 
la forza del movimento , sia capace a produrre l’efietto che 
si vuole. 

Queste nozioni fondamentali di Statica fisica sono per ana. 
logia applicabili alla Statica economica. 

Ho detto per analogia , onde prevenire le oziose osser- 
vazioni di coloro , che vorrebbero ritrovarvi una rigorosa 
somiglianza , e quasi quasi una identità di natura. 

Le forze dell' economia , considerata ciascuna separata- 
mente , o in astratto , non si offrono che nello stato di 
perpetua attività ; ma se si appheano al magistero dell’ in- 
dustria , e divengono perciò forze industriali , possono tro- 
varsi combinate in modi diversi , da’ quali si avranno al- 
trettanti risultati. Esse possono essere -concorrenti ^ ed op- 
poste. Quando sono concorrenti , l’industria può progredire, 
o retrogradare secondo il senso del quale concorrono. Pro- 
gredisce , se il cammino è verso il massimo degli effetti per 
lo minimo delle cagioni : nel cammino opposto' andrà de- 
clinando. 

- Se fossero opposte , si dovrà osservare se l’effetto è stati- 
co , o dinamico ; se vi è moto , o riposo ; che nell' egua- 
glianza di esse necessariamente si avrà riposo , nella ine- 
guaglianza movimento. E questo movimento sarà in pro- 
porzione dell’eccesso della forza maggiore sulla miuore. 
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Ognuno di questi stati è stato di moto , perchè è stato 
d'industria , non potendo esistere industria senza moto \ ma 
r uno è ben diverso dall’altro , perchè alle forze industriali 
si aggiunge una nuova qualitk , che fin qui non avevamo 
considerata : esse diverranno statiche , o dinamiche. Saran- 
no statiche trovandosi opposte , ed uguali ; dinamiche se 
sono concorrenti , ovvero opposte , ma ineguali. 

Non si creda , che quando le forze sono opposte ed eguali , 
r industria sia divenuta' stazionaria , ma bens'i che i risul- 
tati delle sue operazioni sieno costantemente gli stessi , e 
che il progredire di più o è impossibile , o nacivo. Imjios- 
sibile , quando l’industria fosse arrivata a toccare il suo mi- 
nimo , e massimo : nociva , se lo squilibrio le fosse cagio- 
ne di decadimento. 

t 

Considerato un sistema di produzione , per quanto esso 
è più utile , per altrettanto le forze vi concorrono , e que- 
sto concorso cessa subito che l’utile diventa eguale a quel- 
lo degli altri sistemi. Per certo un tale concorso non può 
aver luogo senza che l’industria ne riceva incremento , svi- 
luppo , e spesse volte anche perfezione ; chi dunque ose- 
rebbe chiamare dannoso lo stalo statico , che ne sarebbe il 
generale risultato ? 

Dicasi lo stesso di un sistema opposto , di quello cioè 
che allontana , e rigetta da se le forze , che vi avevano 
concorso. La produzione , che pel suo eccesso era divenu- 
ta dannosa , aiidrk scemando , e si metterù a quel livello, 
nel quale il bene è comune ai diversi sistemi : il male di 
ninno. 

Le oscillazioni sono come inseparabili dall’industria , quan- 
do essa cammina , e come quelle cessano , l’induslria pren- 
de riposo. Ma non possono cessare , che quando le forze 
industriali si mettono tra loro nel migliore accordo possi- 
bile. Finche , per esempio , si produce più di ciò che si 
consuma , l’ industria è disordinata , come lo sono le sue 
forze. 

Nello stato stazionario l’ industria non ha molivi nè di 
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accrescere nè di scemare le sue forze: essa ne ha' quante 
bastano aU'aUuale bisogna. Ma l’industria siegne i progressi 
dell- iuciviJimento , e dei lumi : basta una nuova scoperta , 
per esenijuo , in Chimica , in Meccanica , perchè i suoi me- 
todi sieqo perfezionali , i suoi prodotti migliorati nella qua- 
lità e scemati di prezzo. Queste circostanze bastano, per- 
chè il consumo dei suoi prodotti si accresca , ed ella sia 
necessitata di dar luogo a un nuovo concorso di forze in- 
dusli'iuli. • j > . 

Lo stato di oscillazione è stato d’ ineguaglianza , perciò 
di moto: e il molo se giova agli uni, nuoce agli- altri. E 
r utile è tale , che va seguito naturalmente da danno , e 
da danno quasi^ sempre maggiore. Se per l’ effetto nociva 
di una eccessiva produzione si arresta una parte del magi- 
stero industriale , si rende sterile una porzione delle sue for- 
ze : e per ritornare a quel livello d’ onde l’ industria era 
jarlita a seguire il guadagno , si trova necessitala ad una 
perdila maggiore. In generale quei produttore , che per ot- 
tenere un prezzo più elevalo de'suoi prodotti , ne scema la 
quantità , fa nascere la penuria , ammortizzando una fra- 
zione proporzionata della sua industria , e la penuria , dan- 
nosa ai consumatori per un aumento di consumo , è ad esso 
dannosa non sqlo per un aumento di consumo , ma per un 
decremento di produzione. Riscliiariamolo cogli esempii , per 
dimostrare <]uanio s’ingannino coloro , che nel sistema del- 
l’ industria si fanno guidare dall’ avidità del guadagno. 

Un possessor di terre non può dar luogo a scarsezza , che 
mettendo una parte delle forze agricole nella inazione , o 
rendendo sterile una parte di terra , e con essa i capitali 
spesi nelle migliorazioni , e forse anche una frazione del 
capitale circolante. Se dalla minore quantità di prodotto , 
egli ottiene un equivalente alquanto maggiore , basterà que- 
sto a rimborsarlo delle perdite , che risultano dalle forze 
industriali fatte infruttifere , e dal soprappiù dì consumo 
che risulta dal livello cui si eleva il prezzo degli altri ge- 
neri di consumo ? i : 
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Un fabbricante di drappo non dovrebbe condannare ima 
parte delle sue macchine , e de’ suoi capitali all’ inazione , 
quando si proponesse di scemare la quantità de’ suoi pro- 
dotti per elevarne il prezzo ? Che anzi non dovrebbe rite- 
nere nella solita quantità le forze incapaci di essere sce- 
mate , e farne il solito uso per averne un prodotto minore ? 

Dicasi lo stesso di ogni altra specie d’ industria. 

Nè dirò di altri mali , che risultano dallo scemar delle 
forze industriali , cioè del condannar che si fa all’ozio mol- 
te braccia , del provocare molte privazioni , dello diminuir 
perciò la massa de’ consumi , e per controcolpo la massa 
delle produzioni , dell’ influire alla decadenza di molte in- 
dustrie e specialmente di quelle eh’ erano alimentate e in- 
coraggiate dall’ industria circoscritta , ed infine del richia- 
mare tutti questi inconvenienti sull’ industria propria. 

D danno è cos'i grave , che mai l’ industria dehbesi cre- 
dere tanto declinante , quanto allorché sorge la necessita di 
circoscrivere le sue operazioni in piu stretto perimetro. 

Delle oscillazioni , quelle che menano a diminuzione di 
forze industriali , palesano la decadenza dell'industria , sic- 
come all’ incontro i progressi fannosi manifesti |)er quelle 
oscillazioni , che spingono ad incremento di forza. Percioc- 
ché il prodotto , oltrepassando i limiti della domanda , si- 
no ad un certo punto giova a chj produca , e a chi con- 
suma : a chi produce quando la quautith supplisce al ri- 
basso del prezzo, e procura risparmio nella massa de’ con- 
sumi : a chi consuma procurandogli o nuovi godimenti , 
o nuove accumulazioni. E queste accumulazioni si volgo- 
no a beneficio dell’ industria , convertendosi in tante forze 
industriali. 

Ecco due funzioni generali nelle forze , 1' una che ten- 
de a mantenere , l’ altra a rompere tra esse 1’ equilibrio. 

Il mantenimento dell’equilibrio , come noi lo abbiamo con- 
siderato , è utile per tutti : lo squilibrio sino ad un certo 
segno giova , quando è dalla parte dell’ incremento , ma 
nuoce al di Ih , e nuoce ancora quando è prodotto dal- 
r avere inutilizzata una parte delle forze industriali. 
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Nel conflitto delle forze se una è tale e tanta , che si op- 
pone a tutte le altre vincendole , e inutilizzandole , tosto- 
cliè diventa assoluta, cessa dall'essere industriale. Una sif- 
fatta industria , dovr'a renderle subalterne tutte le altre sue 
forze , che per necessita ne diverranno sceme di virtù , o 
piegate ad una via diversa da quella della loro feconditù. 
Tal c la forza del monopolio , e di ogni forza esclusiva : 
essa non crea valori , ma o per destrezza , o apertamente, 
o segretamente ad uno li dona , e all’ altro li toglie. Essa 
fa pure di più : ne impedisce la mditiplicazioue. 

Se un sol’ uomo , o una sola contrada può far uso di 
certe forze industriali , interdetto ad ogni altra persona , 
ad ogni altro luogo , queste , mancando della concorrenza 
di altre forze della stessa specie , si procurano un premio 
non proporzionato a quello delle forze concorrenti. Nè que- 
sto premio è ricchezza prodotta , ma bensì acquistala dalle 
forze esclusive a danno delle, forze libere. L’effetto, che 
l’esclusione genera , non è produzione , ma traslocazione di 
ricchezza : e questa traslocaziooe non succede mai a bene- 
ficio dell’ industria. 

Non vi c concorso di forze , dove le forze sono esclusive, 
e dove manca questo concorso , non esiste industria. Le for- 
ze industriali nel sistema esclusivo non si rendono iuatlive 
per lo contrasto di altre forze industriali , perciocché una 
tale inazione è affatto apparente , ma per la stessa forza 
esclusiva si trovano le altre spogliate di ogni virtù , e ca- 
dute nella inazione. L’industria sottomessa ad una forza non 
sua cessa di esser feconda , e cade nello stalo di sterilità. 

A questo stato diametralmente si oppone quello , in cui 
le forze sono concorrenti ; perciocché ciascuna partecipa 
ulta produzione dell' effcttcr secondo il grado della propria 
energia : è come se questo effetto dipendesse da una risul- 
tante. 

, Non importa che le une sieno più energiche;, le altre 
meno : anzi nel concorso le deboli tendono a pareggiare le 
forti , e le forti sempre a rendersi più energiche delle de- 

’! 
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boli. Per questo conflitto l’industria si fa inquieta , attiva , 
insomina dinamica. 

Questo stato ha luogo nella stessa industria , quando il 
magistero si esercita con metodi gli uni diversi dagli altri: 
gli uni più perfetti , o più spediti , gli altri meno perfetti 
e più lenti. 

. Può aver luogo anche quando da una parte il magistero 
è per macchine , e dali’altra senza macchine ; ovvero dal- 
la prima per macchine più perfette , e dalla seconda per 
meno. 

Di quest’indole sarebbe la circolazione qui fatta per via 
di permute , altrove per compre e vendite col mezzo del 
numerario , e in un terzo luogo al numerario sostituiti i ti- 
toli di credito. ^ 

Nell’ industria il solo movimento non basta a definire il 
suo stalo nè per buono , nè per cattivo , perchè il moto 
esiste cosi sotto l’ influenza delle forze assolute, ed esclusi'^ 
ve, che sotto l’azione delle forze concorrenti ,•€ 'libere i 
ma nel primo caso è moto di una vita ilhisoria ^ 'e- fitti- 
zia , è moto , che sotto le apparenze di vita ^ nasfióiidè 1 ger- 
mi della morte: nel secondo caso è moto di vita efleitiva,' 
è moto ohe sorge per moltiplicar le ricchezze. 

' Neppur segno certo di bene , o di male è'ia mancanza 
del moto 5 perchè può esso mancare per l’ influenza delle 
forze esclusive , e per 1’ equilibrio delle forze libere. Ma 
nell’ un caso è una morte vera per l'industria, e nell* al- 
tro non è che apparenza sola di morte. ' 

La differenza , che passa tra l’ industria statica , e Vin- 
dustria dinamica , l' una e l’ altra considerata nell’ uso del- 
le vere forze industriali , è che la dinamica flebba funzio- 
nare per dar luogo alla statica : ed ogni funzione , che non 
è nè equilibrio di forze , nè tendenza a questo equilìbrio , 
dee considerarsi come dannosa ed anti-industriale. 

Questa dottrina statica è comune a tutte le forze indu- 
striali , siccome a chiunque vi rivolga 1 ’ attenzione si far'a 
subito manifesto. 
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Nella circolazione se la massa delle ricchcMe cresce piu 
che la massa del numerario destinalo a farle passare per 
la serie de’ consumi , e delle riproduzioni , le alire cose 
supposte eguali , il prezzo ne scema , come cresce nel ca- 
so opposto. Ma lo scemare, e il crescere di prezzo produ- 
ce necessariamente oscillazioni o nelle ricchezze o nel nu- 
merario , le quali non cessano , che ristabilito l’equilibrio. 
Se la massa delle ricch^ze rimane costante , perchè pro- 
porzionala al bisogno, o alle domande., e la massa del 
numerario non trovasi sufficiente a farla percorrere smza 
interruzione per quella serie , l’utilità , che si trae dall’uso 
di essa , la fura piu ricercare , e venire dove il bisogno la 
chiama , siccome nella scarsezza del numerario una porzio- 
ne della massa delle ricchesze resterebbe in ristagno : lo 
stesso awerreblie ad una porzione del numerario , quando 
la sua massa fosse eccessiva. Nell’ uno , e nell’ altro caso 
il valore dell’ eccesso si fa nullo durante il ristagno. La 
circolazione lo vivifica , e quasi potrebbesi dire Io crea , 
ma la circolazione non potrà aver luogo , che per virtù 
dell’ equilibrio ristabilito , o della proporzione tra la ric- 
chezza circolante, e la forza che la' fa circolare. 

Ecco adunque fatto manifesto , che siccome le forze pro- 
duttive , ed i prodotti nella ipotesi di sproporzione tendo- 
no continuamente ad equilibrarsi , cos'i pure le forze circo- 
lanti , ed ì prodotti che esse fanno circolare. 

Or s’egli è vero , che le forze produttive sono al massi- 
mo della loro virtù industriale , allorché la massa de’ pro- 
dotti è quanto il bisogno vuole , e non più nè meno , per- 
chè allora solamente l’utile è nella miglior proporzione di- 
viso tra tulli i produttori , e tutti i consumatori : così del 
pari è da giudicarsi delle forze circolanti , quando sono 
tante , che bastano appuntino a tener viva , come dev'esse- 
re , la circolazione. Ne’ quali casi è chiaro , che la massa 
prodotta, la massa circolante , la forza produttiva, e^a for- 
za circolante sono tra loro così disposte , e coordinale , che 
formano un solo sistema statico , e il più acconcio alla prò- • 
speritù dell’industria. 



£ facendo ragionamenti analoghi delle masse distribuite, 
e delle forze distribuenti , delle masse consumate , e delle 
forze'consumantì , si avranno quattro masse , e quattro for- 
te, che quanto piìi tra loro si proporzionano , i tanto più. 
perfetto .rendono il magistero universale dell’ industria. 

Nè qui tralascerò di fare due osservazioni importanti. La 
prima , che le masse de’ valori costituiscono una sola serie 
continuata , perciocché quella massa , che scomparisce per 
un ultimo consumo , è quella stessa ch'era scomparsa e ri- 
comparsa piu volte ne’consumi intermedii ; è quella stessa,' 
che creata dall’ industria produttiva , era passata da mano 
in mano , distribuendosi por varie serie subalterne. La se- 
conda che le forze industriali diverse per le loro funzioni,) 
sono tutte uniformi , e direi anche identiche per quella 
virtù produttiva, che hanno di comune. Circolazione, di- 
stribuzione , e consumo sono tre sorgenti diverse di produ-' 
zione , delle quali ciascuna produce da se più o meno di- 
rettamente , e tutte indirettamente concoiTono alla produzio- 
ne primitiva , o quella che crea i valori , die poi vanno 
crescendo successivamente circolando , distribuendosi , e con- 
sumandosi. £ perchè l’insieme di queste forze costituisce il 
magistero industriale , è ora chiarissimo , come l’ industria 
sia essenzialmente , e perpetuamente produttiva. 

I valori , e le forze considerate sotto nuova forma come 
un sistema di bisogni , e di mezzi alti a sodisfarli , si dirù 
allora l'indusiria aver toccata la perfezione , quando tra gli 
uni , ; e gli altri avra slabiUla una proporzione esatta e 
costante. 

Nè meglio potrà mai comparire da feconditù deH’industria,. 
che quando si vede da una parte creare i bisogni^ 'e dalr. 
l’altra i mezzi da sodisfarli. £ ciò eh' è mirabile , è che 
tutto creando per se medesima , lo crea , come quasi senza 
volerlo , anche per gli altri. 

£ questa virtù creatrice si sviluppa col tempo , e si per- 
feziona col perfezionarsi delle conoscenze. Sicché il magi- 
Itero deli'indusiria , e il magistero della civiflàqiossoiio con^. 
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siderarsi come dne elementi di un solo , e più ampio ma- 
gistero , i quali quanto più strettamente sono tra loro le- 
gali , je dipendenti , tanto più perfetto , e piu dureVulO è 
l’ordii, o sistema di cose, che ne risulta. 

La civiltù oflre all' industria i metodi, l’industria appli- 
candoli ne fa prova , e li perfeziona. La dottrina de' me- 
todi riceve perciò dall'industria nuovi lumi , e per essi ne 
va dal canto suo anche perfezionata. 

L’ insalTicienza , e l’imperfezione de' metodi non può te- 
nere in proporzione i bisogni co'mezzi di soddisfarli , e que- 
sto disordine scopre , che l’industria trovasi sottomessa a for- 
ze , che non sono tutte iudustriali. Nè si va mai alla radi- 
ce del male , che rendendo queste forze quali debbono es- 
sere , e come Io ’ stato dell’industrìa esìge che sieno. I mo- 
tivi di questa riforma si troveranno in quelle leggi , che 
di sopra aU>iaiuo . scoperte. 

Le forze iudustriali , considerate relativamente ai metodi 
che r industria adopera nelle sue diverse funzioni , presen- 
tano caratteri nuovi , e saranno perciò statiche , o dinami- 
che. Le dinamiche manifestano la tendenza che ha l'indu- 
stria a perfezionarsi , le statiche l' aver essa toccato un 
qualche grado di perfezione. < ' 

Avendo altrove fatte la classificazione delle forze in pro- 
duttive , circolanti etc. Si avranno perciò le produttive di- 
namiche , e le produttive statiche : le circolanti dinamiche, 
e le circolanti statiche etc; 

La conoscenza di queste forze ci svelerh meglio la . na- 
tura de’ metodi ; i quali non sono che maniere più o me- 
no semplici , più o meno facili , più o meno perfette di 
applicarle , e farle valere nella creazione , circolazione , di- 
stribuzione , e consumo dei valori. 

Conosciuti una volta i metodi , da se medesimo si svele- 
r)i il mistero oscuro , e complicato dell’ industria. E allora 
chiaramente si vedrà l’industria non essere altro , come al- 
trove pure dicemmo , che t applicasione piti o meno felice 
dei principii della economia all'uso delle forse industriali. 
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‘Queste idee , ebe qui sonò molto chiare. « direrrarinoi .'chia- 
rissime quando sarh che trattMemo della SttUica , e delia 
Dinamica industrìale. : 

Nella Statica ragioneremo ddlla concorrema , e del mo- 
nopolio. ' > ' 

La concorrenza sarh esaminata ne' produttori , ne' vendi- 
ori , ne' compratori , negli agenti .della circolazione , e nei 
Consumatori. ' 

Ragioneremo delle compagnie ezclusiae , e dei commer- 
cio libero. 

£ conchiuderemo esaminando il rapporto tra la produ- 
zione , ed il consumo : oggetto d' importante questione tra 
i due celebrati economisti Simonde de' Sismondi e G. B, 
Say. 

La Dinamica sarh divisa in 4 parti. Nella I. si dir'a del- 
l'uso delle forze nella produzione. Quindi si ragionerh del- 
le forze delle macchine ; le quali saranno distinte in mac- 
chine naturali , in macchine artificiali , ed in motori : per- 
ciò Sara fatta parola delle forze degli animali , delle forze 
del suolo , e del clima , e della forza accumulante. Si da- 
rà fine mostrando qual sia 1’ industria produttiva. 

Nella II. parte si mostrerà 1’ uso delle forze nella circo- 
lazione. 

Ragionandosi dello spazio a percorrere colle macchine da 
trasporlo , ci verrà in acconcio di far conoscere il nuovo 
metodo di costruire le strade , cioè di farle alla Mac-adam, 
e r uso de' ponti economici. 

Una utilissima digressione farà conoscere il metodo da 
preferirsi ne' lavori pubblici. 

Si dirà poi delle macchine da trasporto , % della forza cir- 
colante del numerario , e del credilo. 

La III. parte servirà a far conoscere le forze industriali 
distribuitive , cominciandosi dallo spiegare in qual modo 
le ricchezze diconsi distribuirsi. 

E queste forze distribuitive saranno fisiche , intellettua- 
li , morali , economiche ^ e politiche. 
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Nella IVi ed uldmà> parte si fark ceéoscere l’usto ehe 
br ti debbe ddUeifòrte industriali nel «onsumo de’ valori. 
£ si parlerà del consumo in generale,' e poi del consunta 
produttivo , e del. -coti, detto improduttivo.. i 

Sviluppato e dipinto a questo modo tutto il magistero inn 
dùstriale ^ possiamo sperare che il nostro lavoro sia per es- 
sere di non poca utilità, per chiunque voglia esercitarne le. 
funzioni , senza cadere iti quei danni , che- sogliono essero 
il.ihittO' della presootuosa ignoranza. 
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LIBRO III. 



CAPITOLO I. 
Scieme di applicazione. 



C^ualunqae delle «cienze create non è , iquando attentai 
mente la si esamini , che un tutto ben ordW>to , o un si- 
stema di principii universali , il quale si va svolgendo in 
una serie più o meno lunga di deduzioni. La quale no- 
zione riconosciuta per vera, come apparisce a chiunque 
V oglia giustificarla o col fatto di Una scienza creata, o col)' 
esempio ipotetico di una scienza nuova , si dedurrù fitcìL- 
mente, ohe le., scienze sono figlje dell’ astrazione.: perycioor 
che astraeudo: si va ,aUa generalizzazione delle idee , .,e< .da 

questa a' principii universali. :. „ , i,...i 

* 



: ». 
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Quetd pi^ci^iÌl)e|ii£o' ìi battili ^ liòr^ j dell’astra- 
siooe , o piuttosto ii metodo adoperato nell’ astrarre ; il 
quale è una parte dell’ Ideologia , più che un processo da 
essa indicato. Il che dimostra che dessa è la prima , anzi 
la madre di tutta tcianre ^ e ofae da essa sola perciò 
queste aspettar debbono progresso, e perfezionamento. Oude 
mal si appongono coloro , che trattano gl’ Ideologi come 
visionarii e la loro sciepzf come un romanzo. Nè può 
giustifìcare la loro opinione quel gergo di parole , o gero- 
glifico dialettico , che ha tenuto si lungamente impero nelle 
scuole , e neppure le questioni intorno a cose , le quali 
faniA) parte dfl gran mistero che la; natura ha, serbato a 
se sola , e non isvele'rk mai ad umano intelletto ; e nc in- 
fine quelle ricerche le quali furono sempre frivole , o quel 
sapere che fu , e sarò sempre vano : perciocché mai da 
prudenti siffatta merce fu tenuta a scienza , nè ora si tiene 
a tale se non da coloro i quali nulla sanno del vero pro- 
cesso ideologico , e scambiando per parole le cose , sono 
tanto lontani dalla vera via , quanto lo furono sempre i pa- 
rolai ed. i sofisti. 

La creazione adunque di^^una scienza non è che degli 
altissimi intelletti, ed à quei' che li siimigliano è solamente 
dato il farla progredire e recarla a perfezionamento. I me- 
diocri e bassi sono'''destihàti solamente a ri[>etere ciò , che 
quei grandi per la sola virtù d’ ingegno scoprono colie 
osservazioni , e ragionando poi , e meditando combinano. , 

La meditazioifee si fa' sulle idee ; è quel monologo internò 
del quale parlailPlatone. Ma' le idee non sono , ed esser non 
debbono che le ìmagini , i‘ segni, gli arehctipi. delle cose. 

Dalle cose adunque la vera scienza si parte;, e. piena- 
mente vera non è , .se alle 'cose non possa , o non sappia 
di nuovo ritornare. Or- le cose non si 'conoscono' che per 
osservazioni , e rioercbe ) e come le osservazioni sono più 
lunghe , ed accurate , e'I^ ricerclie più mmute , e più 
esatte f così le idee, Ohe ne sorgono', trovatisi meglio adatte 
a servir di primitivi elementi. alla scienza». < 
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' .Una sr-ienu diceà;, 9 ver ' 'oai fondaiiunto goanda jfie 
basi fossero tutti i princ^ universali che ad essa debbono 
appartenere... £ questi pripcipii ,,ttoa„po^no esser .venuti 
che dalle osservazioni, e ricercl}^,;, Jg qpfdi se 
sono, o le .migliori k[scienaa ne yst .in. difetto pri>piar- 
^ionatarpente.',. ■ j «i 

, ; Un >al4'o fondamento) di essa, sono .], legami , ed i.{>i^ 
stretti tra i suoi peincipii fbndanacnlnU't'.edì questi se l'uno 
dall'altro sorgesse, „;Autti infine fi vedrebbe, esser nati..da^H9 
solo , e primo principio i d quale oon^rebbe in se, lo ra^ 
gione universale della seiei^a « lo specialeidi ogni sua pafte. 
Ma ciò non bastatali' utile sapere. Gli universali debbono 
utenza studio , .e. senza stento rìcondqice ai. particolari , . da’ 
quali la naeiile si.pari'i. Allora tra, gli Uni, e gli akrì yi 
è una certa, vicendevole riflessione .di luce , . d’onde la.4ic^ 
cessarla evidenza, «rOd il primo , e principal.fisnltato di e^sa, 
il, convincimientOi.illal che quella fraucbezza in trattar d 
aa|iere , e' nel. convevtiflo agli usi del vivere. , , , . , 

^ Tantp più facile sembrar deve, ql è difatti j 1' applica- 
zione di. ui:a scienza,,, per quanto, essa tr^yaM salila a mgS' 
gior perfezione. £ come questa , è meno avanzata , ^o più 
sottomessa .all' impero ^i parole vaghe, cos'i più densa ò 
r oscurità., .più forte l’ incertezza ,più.,dii£cile , e più la- 
borioso. 1’ pso 'tepqico. ...j ,, 

• -11., fatto. M.q L’ .applicazione: non. solo aye? .si debbono c^p^o 
pietra di .pamgoiie, che possa auteniiparieiJa, veracità, foli- 
dit'a , e. gradp, di .perfezione della. scieuza*, ma la sua u^i- 
Jit'a., Ecco .perche .flac-one voleya ,| 4 iU;e , le altre scienze in 
istretta; federazione colle scienze, iiattmalì , e come 
Sta sola, faderazione . ai . pensava cfie dovesse attendersi il loto 
progressivo ,perfeziot|amento,iifi' ODde,cliiaro risulta, chai'dl 
. perfezioqarsi ,di upai^eieqza'toP: if divenir. , più .utile -, è; una 
medesima cosa: e fino a che queste due qualkù • npn .si 
troveranno riunite:. ip, una scienza ^ gran parte .del suo sapere 
non cesser'a di esser vano, e dint^pat fe menti persolo 
trastullo filosofico. , , • , . , -, i;-,.. 






iw 

émtté' ’è'^Mensé di 

épjflicasione ditei' ‘dhe'^ià 'qaasi ^otilfiiikle'; ’tjtì'chS' Mè^per-* 
fétta'1 là skiétizà', 'nè dòtàta dèDà iifàg^or ceftesMf , • nè 
ftbdndà di ’blilltill^ kè nóiV i]uando è- ^rdiita à svelate tatti 
r 'Midi' tisi j oàkià'àiaii hà il '^ic^ net canapè pitr 'é 

meno vasto delle sue applicazioni. Già Io abbiàm-' détto ^ 
là'lsdi^za vteoé* dal' fatto-, ■' pélehè'' 'le ■astrà/zio»li‘'xBe-' la 
èi<élt^o si partono^’dàf 'fetM'Y'é'finè %’<4ièi al fatto'èésà' nètt 
VilOrni', deési tigdtjtdàt'è 'H sub''kàraàjèinè'''iiaciOmpi(ìto.''‘È 
là^cilgi»nè'per"ta' q*mle' si''è'^ét tada sédoli delirato neìlé 
aOilMfcy 'e'itt:qukldlté >pàt«d del Sèpeté'abléW «i delira. Déesi 
àlf'tétk -nòstra il "Valutò di''Btèa 't^deré '-tanto- ^ pib ' faciloaente- 
'tdle ■astrazióni^ ^r '(}'Ultato''esse aonn piti ingegnose, ma'di 
óuit-ar'-fduUosta all' àpplidàzione collie: là' sola ‘dàlia quale 
-possa venire -e la èérlézàa- del sapere, e da-sua- Utilità,'" '• 

I '''Quindi si sda'iilédutèt negli liltioài ''-témpt' nàscere -tante 
llciénìle 'nuove V é ‘tutte utili perchè ’ inSélfViént» ’ agli ■ lìsi 
della vita. La Fisiba,' 'clà Chimica 'àpplicatk' all* AgHcol- 
tùra^> la Botanica aUà Farmacìa |"I*' Ottica' e là Chimica 
/ "àlla' Tintura'; Cd ‘in generale la Meccànica , e la Chimica 
'si'Indlle e mille' artifibii deirindustria màtioratUnriéra. 

^ E le applicazioni' -Sono staté tanto felici in 'alcuna parte, 
‘che dalla utilrth -SohoSi icàtese sino al' dtfertifnenlo , come 
ridrodinamica ai giuochi di acqua, -la'Piròtecliia' ai 'grarè- 
•Cfti' da fuoco ; 'rottfca', e‘ la Prospettiva, ai' Faoorami''Di- 
“llbrami' e Gosmbrami j la Prospettiva, e IXlltibà allo'scei- 
'Uifldib', a alle decorazioni teatrali; e cosi di tante altre.’ 
Tra le scienze pi5 utili è da contare la Mineralogia-,' e 

■ F Agricoltura in generale, come quelle che ftwnisconb le arti 

'd^'ò^^nt specie di materiali; la Meccanica;' che per via delle 
‘macchine di alle diverse materie le forme più utili , -e la 
'-Chimica , chiclprocura a- molte 'di queste forme l’ eleganza 
''ed''il‘fihiméUto. -i' ' i : 

■ ' 'Lo scopo io gènere delle applicazioni ddle diverse scienze 
' àlP Industria , non ’ è solamente quello di volgere all’uso del 

Mverc tutte le materie, e tutte le forze, ossia-' tutta la 
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natura , ma di volgerveie colla maggiore milità, cioè provs: 
Tedecido a tutti i biaogni col creare egni specie di prodo^, 
al minor prezzo possibile. Per : quanto, l' Industria idi un. 
paese si avvicina a questo interessantissimo scopo , per. ali 
treltanto si mette in grado di viàdeoe la concorrenza in 
ogni mercato vicino , o lontano, e di promuovere , e man- 
tenere* con ciò la prosperiti pubblica privata.. Cfaitmque 
poi mirasse a questa prosperilè senza favorire lo studio debo 
scienze , vorr^drci stranamente Hn'effettoisenza ca^ien&4 
. Le 'scienze e le arti, ormaì'è donosciuto;, sono^ eitencr 
ti' debbono^ come tante sorelle , che. l’ Industria sola rende 
vicendevolmente care, e inseparabili. . 1 1 1 .. I 

-• Daremo fine a questi cenni osservando come uuo. dai 
maggiori vantaggi dell' applicazióne', delle scienze, al eom- 
.plicalo., e vario magistèro deli' Industria , sia l' inveueidite 
de’ nuovi metodi : la quale essendo tutta opera delia. Idca- 
logia , apparisce ' chiaramente di quanto isoccorso essa dia , 

« di* quanta foudàmentale utilitk alla Tecnologia, ed a tutù 
coloro che la. professano. . ii..k .i .i 

~ > La principale tra le scienze astratte , è senza-, dubbio la 
'scienza del pensiero, ma ciò non pertanto recar non debbe 
meraviglia oom’ essa la prima si sottometta alla legge, d^ 
r applicazione : questa legge è opera sua , e non parve 
creata che specialmente per se medesima. Tacerò le a^jdi- 
éazioni alla- dottrina de' segni , d' onde la grammtUica , 0^- 
nerale , e l'alta filologia ; ma non tacerò quelle fatte su llr.' 
'Economia civile^ Il Conte Tracj ne ha dato, esempio par- 
-bnte: anzi egli, considerando 1' Economià come parte della 
teoria della volontè , ne ha latto 'uno de' principali subietti 
del suo sistema ideologico. Se rEcocomia è la scienza che 
legar debbe l’uomo nel medesimo tempo all'ordine fisico, 
e all’ ordine morale ,, la scienza che deve innestare l' utUitk 
, alla giustizia \ il lettore perspicace giudicherò se il sistema 
dell’ Ideologo francese possa reggere , o un altro abbiasene 
.a .cercare, dotato, della virtìi di. associare in un sol tutto 
r invenzione di metodi , e la loro applicazione. Vera , ed 
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utit« (cienza è soiamente quella che non sr limita ad indi- 
care 'le (ordenti della ricchezza , ma che insegna l’arte di 
crearla , e di convertirla agli usi reali , e permanenti della 
vite. 

< - CAPITOLO II. .. . . 

Natura delF Industria e suoi generali attributi. 

! f . • . . 

L'industria h l’ arte di 'creare (i) le ricchezze : e que- 
st’ arte non' s'impara che > studiando, la naturacele sue 
leggi. Seiiza conoscfae i corpi e le loro qualilk , senza 
scoprir le forze che dar possono alla materia varie dispo- 
sizioni" o varie forme , non si può far sorgere quei magi- 
stero che produce 1’ utilità , o sia che. rende da materia 
adatta a soddisfare i nostri bisogni, a provvedete alle no- 
stre agiatezze, insoiuma ad appagare i nostri desideri!. 

'il selvaggio non. avrebbe mai posseduto nè arco nè frec- 
M , se non avesse' 'Conosciuto da|>prima l’ elasticità e la du- 
rezza de’ corpi , e non si fosse ingegnato a curvare i còrpi 
elastici , e ad acuminar» i dori : e senza queste anni cac- 
ciatore industrioso non sarebbe mai stato , e non; mai avrebbe 
potuto muover guerra alle fiere , e trarne alimenta , e lame 
masserizia. .. i j . . . : _ 

'. Se r uomo non fosse stato osservatore , e dall’ osservazio- 
ne , come da scuola primitiva e naturale , non avesse al- 
tiulo nna scienza, .fanciulla , non mai dalla rozzezza e dalia 
miseria si sarebbe elevato a coltura ed opulenza; non mai 
alla capanna del cacciatore o'alla tenda del noroado sa- 
rebbero succeduti magnifici palagi e sontuóse cìtik.: nè la 
storia ci riempirebbe di maraviglie, narrando. l'’£giUo é le 

(i) La parola creare è adoperata dagli Economisti per *sem- 
‘plire analogia. L' utilità che non esisteva nella materia se non 
in posse , secondo 1’ espressione dette scuole , ' per qualche ' pro- 
cesso d' Industria si fa eiùtere in esse. L’ uolnó nulla crea: nul- 
la può creare nutrimenti. ■ <j.. " ■: 
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Si» piramidi, Rodi e il «do colosso , Tebe é ia;ras. ceoio 
porle , Palmira ed i suoi ricchi ediiicii , Atene , e il suo, 
Pireo, Cartagine e le sue flotte, Roma e il syo Foro 
Tiro e le sue. rìcchesze ; Sibari e le sue .profusioai. £ tra 
noi, pure non esisterebbe Londra e il suo Westminster , 
Parigi . e, il suo. Versailles , Vienna e il suo Schoembrun , 
napoli e fl.suo Caserta ; opere d' industria . potente , ed in-: 
dustria d'ingegno raflinato. . 

La storia t dell' industria uidaua, è bricca delle maraviglie 
dell' arte; e chiunque. ne, facesse studio, profcnflia scopri- 
rebbe conte e^perchè'da piccoli e roazi elementi .benché 
p^. camiiiiuo lento , et spesso sturbato da^strane yicende , 
o. arrestato da ostacoli multirarmi , si va seippre ^ad., opere 
ipirabili nelle quali si vede il gratulo unito al delicato- 
1 progressi della mente, le invenzioni del. genio-, i raffi- 
namenti del gusto i, e il moltiplicare e il variar de' bisogni, 
e il sorger de' capricci j , e gli usi., e, le costnraanie e le 
mode : insomma 1' uomo e la sucietk vi si trovano ,ln ab- 
bozzo delineati, Però, Jiialgrpdo le più. lievi, gradazioni , e. 
quasi r immensa lor catena e 1' immensa disianza , «i vedrà 
come da un ilnrone si giunga a Newton.; da Buflàlinacco, 
a Raffaello : e re|x>cbe di Pericle , di Augusto, di posmo , 
di Leone, .di Luigi- il grande non sono che quadri, la cui 
grandezza e perfezione si lega ai tempi più oscuri , e ad 
uomini. ...quasi rozzi, , e. selvaggi. £ si osservi, che con gli 
ultimi, prodigi dell' art#, si legano sempre i nomi dei grandi- 
imperi.,, dei grandi re , e' dei sommi sapienti ; o a dirlo 
altrimenti , la poteuza ,. la grandezza , e la scienza, , 
j. Quando l'industria si considera nelle sue .operazioni, 
non presenta che meccanismo ,e fatti ; , ma , la ragione di, 
questo meocaoisino e. di questi fatti sta nelle regole P leg-, 
gi che, sono ; il . risultato ; dello stuello e ; dell' osservazio- , 
tic, £ceola dunque essenzialmente e- necessariamiente divisa 
in due parti ,, teoria f e pratica , le quali sopo-por vincoli 
iiecessarii legate e dipendenti. Per questo ■ legame imparan- 
dosi ciò che si fu , s'- indovina ciò che si .saia : il come 
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ed il pMtliè è sapienza d' ingegno ^ ' la quale sola sa vedere^ 
gli effetti e 1^ cagioui , e- quel legame bea coi la natura' 
stessa gl’incatóaa. ’■ ■ ■’ ” i 

La' pratica fa ciò che sempre si è fatto j' e da teoria iU 
lumina U' pratica, la dirigè', e- ne rènde ragione. La' teo- 
ria senea il sostegno della pratica è come un' autw'ith senza 
forza; la pratica senza teoria è come una forza senza guida. 

La pratica è di sua natura stazionaria ''la teoria di sua 
natura' pmgréssiva. La pratica opera'' senza' brigarsi del 
perchè' & del conte ; cieca esecuiribC'-è. sertW di se stessa^ 
La tedria ' Vegli» su le operèziom della pàralJba pet“ giudi- 
care' sé* f suni 'precetti sienò con fedeltà e rigóre esbgttiti i 
esàmtni'i protèssi',' calcola lé fbrZe ,' gnédica gK usi , ■ ri^ 
forma gh abusi , avverte gli errori'^ indie» la strada piit 
Iticile e prù'breve.' • • ■ - " } 

Per questa vigilanza della teoria r latti stessi sono'ésa-' 
minati e giudicati ; e dà questo ' esatne e. dà Questo giudi- 
zio le leggi 0 'son confermate , o ricevono miglioramento 
èd estensioiie. Così' la scienza ‘si avanza facendosi giudice e' 
guida de' fatti ; così si eleva a consiglierà della pràtica, ‘'la' 
quale a poco a poco ne diventa serva , o pinttosto tompàgna. 

■ Stabilito questo accordo fra la teorià"e.la pratica, l'tina- 
serVe’ di Sostegno all' altra ,' é vicendevolmente si alimenta- 
no: che i fatti ‘ban bisogno delle leggi , C'ie leggi de'fatti. 
La pratica non -è più nè -cieca , nè Ostinata ; la teoria nè 
audace, nè* delirante. I principii- non son quelli'' di uiia 
ìmmagmazione ardente e feconda ,- ma di una esperienza 
chiara e posata ; il meccanismo non- è più l'operare di un 
fanciullo che fa per non saper far altro , e fa 'perchè il 
bisogno lo comanda.; Non si opera per vecchiezza di auto- 
rità , ma per consiglio di' dottrina r sf ascolta il bisogno , 
ma non si chiódoDo gli orecóhi al gusto. Tutto va d' ac- 
cordo : sapienza ,' industria , civiltà , comodo , agiatezza ; 
piacere , lusso , grandezza , potenza. E perchè l'ordine sia 
mantenuto , dee studiarsi che sia pur mantenuta la grada- 
zione , la dipendenza , la proporzione. . . : i 
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divtUìi'V' ^ opolen^a ,' a grànSecza , 
che quando l' industria giuage. a ' 'confederarsi cón ia scien^ 
tó.'-La"lrte«ftinica'’dà alla materia tutte le forme ; ola' Chi- 
imo* tntte'le- disposizioni. 'L’Astroiioniia regola la Narìga- 
ziànC ) * b‘.>‘lÌBVigazione' apre a 'ioercato tutto il globo. La 
Miiteinatica 'Serve ai calcoli , 'ai perfezionamenti di tutto ; 
pab esl»:ài’cosln)iscoiio oprfieri Vascelli', macchine, uteti- 
nlio per:^sa il Disegno' pr^ara questa costruzione' con re- 
gola'', ''«ori proporzrène^' -cori' eleganza. •* incori 

, '£«co ' un ‘ nuovo legame , forse il più atile , il più inte- 
reMaiUei, tnl' lo 'setenziato e ^operaio: e se tra essi s' in- 
teipone Zm Direttor di lavori , h per ‘ricevere dal -'Sapiente 
i «onsigli.,! c satOndoi “i 'filami ’loro'idisigere' la maao di 
^kt< faticai;' Le: ricérche') ile"veglie ‘,i lo studio ooBitiuùatoi^,i 
non ai' faune più per ahbeUine le-ipagiiie , per .rendere, piì^ 
vasto iil campo dèlie astrazioni. , r per arricchir T eloquènza 
di nuove forme e di nuove grazie , insomma per. lusso di 
cattedra o di biblioteca \ ma ;pez alleviare il peso della fa- 
tica per dare alle bracoiai maggiore agilità e destrezza ; 
pei) 'armarle. di istrumenti , e’ farU. divenire prodigiosamente 
lèoonde. . L’ dpecaio noitè'più na Ilota degradato , mia on 
eéllaboratore d^U’liomo di scienze ; un minislèo il più ùtile 
dell' umano sajieré ; -pi -fabbro della 'ricchezza , della gran- 
dezza , e della po'tenza; L’aomo 'indurito dalla fatica .non è 
più un essere' vile r ' il ' sub carattere è nobilitato- dai Suo 
stesso magistero; esso mone all'occhio delia filosofìa, che 
un' benefattore instancabile della società. ■ . . « . .. .l 

Dove industria è' piu feconda, l'uomo è più^tilfe a se 
ed ai, suoi , noù oziosi , non accattoni : il vizio è raro , le 
passioni frenate , i costumi ckdci. Fu certamente ddirio , che 
Kt' sola 'eloquenza poteva accreditare, il dire che lasocletk 
eorrompeasi per le ricchezze : paralogisniD nato dal prendersi: 
l'una perJ'altTa le cagiodi , e dal confondo‘seite ;gli effetti. 

' ■ I |K>poli don sono i più ricchi , - se non sono i piu in- 
dustriosi ; e- noQ possono essere i più industriosi , se non 
sono i pip -istituiti. Industria , ricchezza , ccdtura sono ìn- 
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si'parttbtti-: ed. imeparabili. aACltfe. i. lom efietli y.^ittoc 
Caie» , : eiwikà ^ costumi purgeli» = . ; . 1 r,' u.,Y\, >) '> 

Coloito ohe ban ragionato deir indii$trùi ,i me. ; Jlpq^. fatto 
tre specie.; r<kgrieola , iìnmaéif&ttùriera e. la oórnmencvla^ 
Altri semplificando ne. riconobberp. solamente -diied la 
bricanie e la commerciale, i Queste distincioni non Sono .olm 
a nostra intelligenza , e àd oggetto ;di.acienaa. Le jdea.),cliiei 
sono le rappresentazioni intellettna^i delle .còse., non, sodò 
e non possono essere . per noi simultanee : la sucoeMionci è 
l^ge nepdearia . esseiiziale delf iuielletto umano , debole , 
circoscritto infiaitamente divessoida cpsello^ dell' Ente.am- 
premo, -colile "la creatura de v' esserlo^ dal suo Creatane. .Ita 
Pio tutti i ' luoghi sono iin.-sol punto tutti i tempi souck 
un soio' islante'l tutte le sdeenink sola ' idea; t ' Sapienza obe 
possiamo appena delincare ; ma .non descrivere >>. ma non 
capire;:' ’abbisso dove tutto ■ si: manifesta "il nolla. dalla •uà-' 
tura arbana^ ... .. -.n _ ,.jVt 

Confermando adunque a -questa' nostra debolezza; il s>^ 
sterna dell’ industria, noi la -oonsidereremo come un, sisienrl 
di forze , .e' tutto il suo. magistero or seinplice>br o 0 mplt^ 
cato , :non'ci presentm'X ohe 'gli usi diversi di (Queste fer^ 
ze. Dal che "la diversità e varietà di' quelle produzioni.tdie 
sono • masferizie all’ uomo .per le quali esso si fa.:^ ^er 
quanto quòggiìl!. è permesso ^.contènto ' e felice. -i , 
t . QiiaH sia. qliesto magistero vedrassi: nella d'taSfea., e-nellq 
Dinamita indaitriale , dove saràrcoti opportune particola-, 
rità descritto, ed esaminatoi 'Per- òrà ci basti diiaiterio' vo* 
dolo «Uvàso'i'in 'due rami gèneraifi j'i'cioè i.'°. in.: operazioni 
fisiche^, le quali abbracciano, i'soli fatti- a.” in leggi ,i;che: 
sono le ré^latrici di queste ’opéràeioni. ■- ‘ ii.c. . ^ 

Conchiudiznio còl dire :.^b8 .due< sole cose esistono' - nei 
mondo eeonbmico V uomo e .la.-saa>.indast^a , o>.per dirlo 
con altre parole, il bisogno ^ e d’arte di sodisfarlo.. Il bi- 
sogno'.non pnò conoscersi . che :stud;ando 1’ uomo ,' e la so- 
cietà e l' arte' di sodisfarlo non siuqqwende. cfae studiando 
la natura, e le sue leggi.. Se questo. )è Irem, sarà pur vero, 
clic non possa esistere industria senza istruzione. 
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i\ '•* - *Mi«- Il Hi.* \‘f •«* i 

, .1! ;ì ;i : gén^t^i ^lieir Industria. 

. ' ; ;7 '1 .i, .* if. iii'iiiV ili iT’-'ii l'M I - 

L' Industrià si compone di quattro elen^enti , che son^ 
I. Un y/r/nci/Jto ^'rettore , a-.le forse che ne sono dirette, 
3 ., ìf .materie alle quali si applicano queste forze, 4 - in-, 
line Jle forme, che sono il risultato di , quest’ applicazione , 
e r nltimo scopo del magistero industriale., , 

Le leggi adunque dell’ industria , considerata come uu'ma* 
gistero scientifico , possono ridursi a quattro classi , Je quali 
corrispondono a ciascuno dei quattro indicati elementi. Noi 
ne accenneremo piu generali, e le più importanti, po- 
tendo il perspicace lettore ricayarne da se stesso tutte , le 
altre. ■ • i i- - 

• i.,Non è il lavoro che cfea i valori., ma Io s/uV/to «T i/t- 
dustria , che ordina e governa il. lavoro. 

, 3 .' Lo spirito d’ industria sta nel mantenere la più esatt.-i 
proprzione tra 1’ attuale farsa che produce ,; e 1’ attuale 
'i /sogno che consuma. L’ industria che non mantiene questa 
projtorzione divorase stessa ^ e gorre a morte i mina ncahile. 

3 . L’ Industria rutinaria vive di 'languore, e, cammina 
culla strada del deperimento. ' 

4. L’essenza dell’ industria consiste nell’essere intelligente 

e libera.. L’ignoranza, ed i vincoli con per essa due, ve- 
leni letali. , . , . . 

5 . La vita dell’ industria è tutta nel moto : la sua pro- 
speriti nel moto crescente : la sua decadenza nel pioto che 

H • I ' 

"manca. , , , , 

r (k NeU’ ladustria le cagioni sono preferibili agli-, effetti. 

7. Il cammioodeU’ìndustriaè essenzialmente progressivo. 

8. La perfezione dell’ industria dee coordinarsi alla, sua 

essenza. . . , 

9. 1 II favore è come il principale alimento dell’ Industria. 

IO. Le circostanze e gli operai debbono servire all' in- 
dustria , e non l’ indusuia- alle circostanze , ed agl' operai. 
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a5. I<«veiidit« sia tanto q>ediu c rapida ^ <|ilenu» . vn»ic 
arte , ed industria ; cosi la riproduzionc.ne anderk,. iiiiiiio 
doppiata. , , ^ ^ 

26. Apparecchio elegante nelle Vendile è. arte pwgi®» 
per U venditori, malia per U compratori. ... ,;i ; ; 

1 ay.i.Producete tanto guanto- si consuma : piuttosto^ poco 
più, che poco meno. 

; , 28. II .consumatore sia per quanto ; è ptìssibile; il più vi- 
cino al produttore: edove ciò non è, rendasi il trasposto 
facile ,ieiapedìto. Tutto quel che tende a scemare lo spa- 
zio., che .separa la produzione dal consumo , si abbia 
eminentemente industriale. 

29. Quanto più crescendo la somma delle fatiche tanto 
maggiormente si scema il prezzo delle cose, di altrettanto 
r industria si perfeziona. 

30. Lavorate per tutti li bisogni , ma preferite quei che 

sono o sempre rinascenti , o universali. ' . v 

31. Studiate la natura; studiate Tnomo, e la società 
se volete conoscere come la vostra industria debba salire o 
perfezione. 

3z. Tra tutte le forze , ohe sono a vostra disposizione, 
preferite le meno dispendiose : e tra queste quelle che sono 
in maggiore armonia collo stato attuale dell’ industria. 

33. Non è sempre il meno dispendioso che deesi prefe- 
rire, ma quello che assicura una maggiore , e più 
utilità. 

J 34. Se non esiste industria senza nomo , e non esiste 
uomo senza industria, sia dunque tale l’industria che giovi 
all’ uomo , e l’ uomo tale che giovi all’ industria. 

35. Si abbia la circolazione come uno dei principali ali- 
menti della virtù produttiva, ma la proporzionata distribu- 
zione tra le induslriè , e gl’ industriosi si tenga come il 
fondamento del miglior sistema industriale. 

36. La legge della circolazione, e della distribuzione sia 
tuie che sottometta l’ industria a se medesima : cioè che 
non si crei uè abbia moto un valore senza die gli sia già 
preparato l’equivalente; sia la sola che non si scompagni 
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giMinmii" dai valori , e K siegoa coAantementc dai primo 
loro nascere all’ ultimo' scomparite. ‘ 

3^. Tra il bisogno e l' industria sia serbata una cosian 
te , e perpetua proporzione, 

38. Se r industria crea le ricchezze, e la civiltà moltU 
plica e cangia' i bisogni , quella sia sempre a questa, su- 
bordinata. 

Dovunque s\ fatte leggi saranno serbate , non poti<h esservi 
che ordine , abbondanza , e prosperità. Ma non è da ite- 
rare di vederle stabilite se non dove l’ uomo rispetta , ed 
adempie i doveri , che lo legano a se stesso, e alla, natura. 

CAPITOLO IV. 

/ 

Osservazione importantissima , e conchiusione. 

Senza risalire a tempi , che l'antichith rende venerandi , 
che il pennello degli storici dipinge con colori esagerati , 
e che la nostra immaginazione , a traverso il velo che li 
ricopre , ci rappresenta sotto forme meravigliose , conten- 
tiamoci di ricordar ciò che furono in epoca più vicina le 
più splendide , e nobili citta italiane , e ciò che sono in 
seguito divenute per la mancanza d’ industria. Venezia fa- > 
mosa pel suo commercio , e magnifica per li suoi edificii 
presenta ormai spopolate le piazze , il porto deserto , gli 
edificii crollanti : Genova c simile ad un Gigante che va 
mancando per languore ; Pisa è un Liceo ancor venerando T 
per antica sapienza , ma quasi muto , e silenzioso : Firenze ò 
•olo leggiadra , e ricca per opere che non sono di questa età. 

Sia dunque stabilito , e fermato , che dove ha impero 
1* industria Ut pure hanno lor sedia la scienza , la civiltk , 
l’opulenza , la grandezza , il riso , la gioia , un popolo for- 
tunato , e festivo ; e che dove 1’ industria si spense , non 
può 'vedersi che abbandono , silenzio , barbarie , miseria , 
tristezza , pianto , e disperazione. 

Uomini siate indiutriosi, se volete esser felici. 



FLNT.. 
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